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PREMESSA  
 

A partire dal 1° gennaio 2014 sono operative le disposizioni di Vigilanza prudenziale applicabili alle 
banche e ai gruppi bancari, finalizzate ad adeguare la normativa nazio nale alle novità intervenute nel 
quadro regolamentare internazionale, con particolare riguardo al nuovo assetto normativo e istituzionale 
della vigilanza bancaria dellôUnione Europea. 
Il nuovo assetto normativo comunemente noto come ñframework Basilea 3ò ¯ disciplinato mediante:  

¶ CRR ï Regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 26 giugno 

2013, relative ai requisiti prudenziali per gli enti creditizi e le imprese di investimento che 

modifica il Regolamento (UE) n. 648/2012;  

¶ CRD IV  ï Direttiva 2013/36/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013 

sullôaccesso allôattivit¨ degli enti creditizi e sulla vigilanza prudenziale sugli enti creditizi e sulle 

imprese di investimento, che modifica la Direttiva 2002/87/CE ed abr oga le Direttive 

2006/48/CE e 2006/49/CE.  

Il quadro normativo si completa con le misure di esecuzione, contenute in norme tecniche di 
regolamentazione o di attuazione (Regulatory Technical Standard ï RTS e Implementing Technical 
Standard ï ITS) adottate da lla Commissione Europea su proposta delle Autorità europee di vigilanza. 
Alla normativa dellôUnione Europea si aggiungono le disposizioni emesse dalla Banca dôItalia con la 
Circolare n. 285 del 17 dicembre 2013, che raccoglie le disposizioni di vigilanza p rudenziale applicabili 
alle banche e ai gruppi bancari italiani, riviste e aggiornate per adeguare la normativa interna alle novità 
intervenute nel quadro regolamentare internazionale, con particolare riguardo al nuovo assetto 
normativo e istituzionale del la vigilanza bancaria dellôUnione Europea, nonch® per tener conto delle 
esigenze emerse nellôesercizio della vigilanza sulle banche e sugli altri intermediari. 
La suddetta Circolare non detta -  come in passato ï specifiche regole per la predisposizione e 
pubblicazione del Pillar 3, ma si limita a riportare lôelenco delle disposizioni allo scopo previste dalla CRR. 
La materia, quindi, è direttamente regolata:  

-  dalla CRR stessa, Parte 8 ñInformativa da parte degli entiò (art. 431-455 ) ;  

-  dai Regolamenti della Co mmissione Europea la cui preparazione ¯ demandata allôEBA (European 

Banking Autority) recanti le norme tecniche di regolamentazione o di attuazione per disciplinare 

i modelli uniformi per la pubblicazione delle diverse tipologie di informazioni.  

Indicazioni ulteriori sono state fornite dallôEBA (European Banking Autority) con specifici document i 
riguardant i le tematiche della materialità, confidenzialità e frequenza delle informazioni da fornire nel 

Terzo Pilastro (Guidelines on materiality, propr ietary and confidentiality and on disclosures frequency 
under Articles 432(1), 432(2) and 433 of Regulation N. (EU) 575/2013)  e in materia di informativa sulle 
attività vincolate e su quelle non vincolate (Guidelines  
on disclosure of encumbered and unencum bered assets).  
Il tema dellôinformativa al pubblico Pillar 3 ¯ stato anche oggetto di analisi da parte del Comitato di 
Basilea con il suo documento ñRevised Pillar 3 disclosure requirementsò che propone lôintroduzione di 
schemi standard a livello internazi onale a partire dal 2016  e quindi a valere sul Futuro Pillar III Report . 
Alla data di pubblicazione del presente documento r isulta, inoltre, in consultazione (scadenza  10 giugno  

2016 ) , il  ñConsultative Document Pillar 3 disclosure requirements ï consolidat ed and enhanced 

frameworkò che integra e in parte modifica quanto già disciplinato ad oggi dal Comitato e 
precedentemente citato.  
 
Il Gruppo Veneto Banca, in considerazione della rilevanza attribuita a tale report, nonché delle frequenti 
e recenti evoluzio ni normative che ne impongono il continuo aggiornamento, ha avviato nei primi mesi 
del 2016 un apposito progetto al fine di definire un robusto framework organizzativo, finalizzato alla 
redazione e pubblicazione di un Pillar III Report conforme al disposto  normativo tempo per tempo 
vigente.  
 
Pertanto, i l presente documento, che costituisce adempimento agli obblighi normativi sopra richiamati, è 
redatto, secondo le suddette disposizioni, su base consolidata ed è oggetto di pubblicazione con cadenza 
annuale, in concomitanza con il bilancio dôesercizio e consolidato. 
 
Le informazioni quantitative, se non diversamente indicato, sono rappresentate in migliaia di Euro.  
 
Attesa la rilevanza pubblica della presente informativa, il documento è sottoposto dal Dirigent e Preposto 
alla redazione dei documenti contabili societari agli Organi Societari competenti per lôapprovazione. 
Il documento ¯ dunque soggetto, ai sensi dellôart. 154-bis del D.Lgs. 58/98 (Testo Unico sulla Finanza, 
ñTUFò) alla relativa attestazione. 
Si precisa inoltre che in ottemperanza al disposto di cui allôart. 432 CRR, Veneto Banca (di seguito anche 
la ñBancaò o la ñSociet¨ò) non ha omesso informazioni ritenute ñesclusiveò o ñriservateò. 
 
Veneto Banca pubblica il Pillar 3  Report  sul proprio sito internet www.venetobanca.it .  

http://www.venetobanca.it/web/venetobanca/altri-documenti
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1  ñOBIETTIVI E POLITICHE DI GESTIONE DEL RISCHIO ò 

(ARTICOLO 435 CRR)  
 
 
Nellôambito del modello di gestione dei rischi adottato alla Capogruppo spettano compiti di indirizzo, 
gestione e controllo complessivo e le singole società generatrici di rischio ï nelle tipologie connesse alla 
natura della loro specifica attività ï devono operare entro i limiti di autonomia loro assegnati.  

 
La Direzio ne Centrale Rischi del Gruppo Veneto Banca mira ad un governo dei rischi accentrato, con viste 
puntuali e precise dei rischi a cui il Gruppo è soggetto, attraverso l ôinterazione e l ôinterlocuzione con i 
senior manager, il Collegio Sindacale, il Comitato Ri schi, il Comitato Controllo Interno e Rischi ed il 
Consiglio di Amministrazione, ai quali viene presentato, esplicitato e discusso, il ñTableau de Bord dei 
Rischiò. 
 
In concomitanza con il recepimento della nuova regolamentazione di vigilanza, introdotta nel dicembre 
2013 con la circolare di Banca d ôItalia n. 285 e successivi aggiornamenti e la conseguente 
implementazione del Processo Interno di Autovalutazione Patrimoniale (c.d. ICAAP 1), è stato 
implementato un sistematico processo per l ôanalisi, la misur azione, il monitoraggio e il presidio dei rischi 
identificati come rilevanti per il Gruppo.  
 
Per il governo dei rischi ritenuti rilev anti per il Gruppo sono state adottate opportune Risk Policy, 
nellôambito delle quali sono state stabilite le modalit¨ di sorveglianza e presidio organizzativo mediante 
la definizione di limiti operativi e/o di processi gestionali e di controllo. Si è altresì proceduto, quando la 
natura e le caratteristiche del singolo rischio lo consentano, a definire le metodologie utilizzat e per il 
calcolo dellôesposizione patrimoniale del Gruppo in termini di massima perdita inattesa. 
 
 

1.1  OBIETTIVI E POLITICHE NELLA GESTIONE E CONTROLLO DEI RISCHI  

LôOrgano con Funzione di Gestione esprime ai sensi delle lettere e) ed f) dellôart. 435 del Regolamento 
UE 575/2013 del 26/03/2013, che:  

¶ in merito allôadeguatezza delle misure di gestione dei rischi della Capogruppo, i sistemi di 

gestione dei rischi posti in essere e descritti nel presente documento sono in linea con il profilo 

e la strategia dellôente, così come emerge peraltro dalle verifiche di controllo interne condotte 

sul tema;  

¶ le sezioni 1, 3 e 4 del presente documento descrivono il profilo di rischio complessivo del 

Gruppo Veneto Banca, associato alla strategia aziendale.  

I principali obiettiv i che il Gruppo si propone di perseguire tramite unôattenta politica e gestione dei 
complessivi rischi aziendali sono, in sintesi, riconducili ai seguenti punti:  

¶ costante crescita del valore aziendale;  

¶ creazione di valore per i Soci in misura adeguata rispetto a finanziamenti alternativi ma 

comparabili sotto il profilo del rischio - rendimento;  

¶ elevata parcellizzazione del rischio di credito, anche in coerenza con il target commerciale di 

riferimento, ovvero famiglie ed imprese di piccola e media dimensio ne;  

¶ assunzione di rischi di mercato in misura limitata, coerentemente alla vocazione commerciale 

del Gruppo;  

¶ esposizione al rischio di tasso dôinteresse strutturale ad un livello contenuto; 

¶ esclusione di rischi estranei alle attività caratteristiche e accu rata valutazione delle iniziative che 

comportano nuove tipologie di rischio;  

¶ sviluppo di metodologie di monitoraggio dei rischi complete ed accurate, nella prospettiva di 

poter passare in futuro alla rilevazione dei rischi con modelli interni anche ai fini  della vigilanza 

prudenziale;  

¶ trasparenza nei confronti del mercato sullôesposizione al rischio. 

 
Allo scopo di proteggere la propria solidità finanziaria e la propria reputazione rispetto a eventi 
indesiderati, il Gruppo Veneto Banca si è dotato di strutt ure organizzative, di processi, di risorse -  umane 
e tecnologiche -  e di competenze in grado di assicurare lôindividuazione, il controllo e la gestione di tutti i 
rischi correlati alla sua operatività tipica.  
 

                                                           
1 Internal Capital Adequacy Assessment Process  
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In particolare, va segnalato come lôintero processo  di gestione dei rischi  sia presieduto e coordinato dalla 
Capogruppo Veneto Banca, dove risiedono i soggetti e le strutture preposti a monitorare e gestire i 
diversi rischi. In tale processo, che si snoda tra diversi livelli della struttura organizzat iva, il ruolo 
fondamentale è svolto, tuttavia, dal Consiglio di Amministrazione della Capogruppo, al quale spetta la 
definizione degli orientamenti e degli indirizzi strategici relativamente allôassunzione dei rischi, nonch® 
lôapprovazione dei limiti strategici ed operativi e le relative linee guida, coerentemente a quanto definito 
nel Risk Appetite Framework di Gruppo.  
 
Su queste tematiche, a supporto del Consiglio di Amministrazione e del Direttore Generale, con riguardo 
ai poteri a questo conferiti, oper a il Comitato Rischi di Gruppo, il cui ruolo e responsabilità sono 
esplicitati e formalizzati in apposito Regolamento. In particolare, il Comitato Rischi di Gruppo assiste il 
Direttore Generale e il Consiglio di Amministrazione della Capogruppo nella formu lazione delle strategie 
e delle politiche di rischio, fornendo gli strumenti e le informazioni necessarie per una consapevole 
capacit¨ decisionale. A questo Comitato ¯ assegnato lôobiettivo di proporre le azioni per ottimizzare 
lôutilizzo del capitale del Gruppo e delle singole Società, mantenendo la propensione al rischio 
dellôazienda nellôambito dei limiti stabiliti dal Consiglio di Amministrazione e recepiti dagli Organi di 
governo delle singole Società.  
 
La centralità assegnata dal Gruppo al controllo del rischio si riflette sul modello di gestione e controllo 

che si fonda su a lcuni principi basilari, quali:  

¶ la chiara individuazione delle responsabilità nella loro assunzione;  

¶ lôadozione di sistemi di misurazione e controllo allineati alle best practices  internazionali;  

¶ la separatezza fra le unità organizzative deputate alla gestione e le funzioni addette al controllo.  

Questi principi vengono formalizzati ed esplicitati nelle Policy dei rischi identificati come rilevanti. Questi 
documenti guida -  proposti  e validati dal Comitato Rischi e sottoposti all ôapprovazione del Consiglio di 
Amministrazione della Capogruppo e successivamente recepiti dai Consigli di Amministrazione delle 
società controllate -  vanno a disciplinare il perimetro dei rischi regolamentat i, gli indicatori significativi ed 
oggetto di monitoraggio periodico, le soglie di sorveglianza ed i limiti operativi, le modalità di gestione 
degli sconfini, gli stress test applicati e la struttura organizzativa -  organi e funzioni aziendali -  deputata 
allo svolgimento delle attività disciplinate con la relativa attribuzione di ruoli e responsabilità .  
 
 

1.2  NUOVI ADEMPIMENTI NORMATIVI ED ATTIVITÀ PROGETTUALI  

In adempimento alla Circolare 285/2013 di Banca d ôItalia, il Consiglio di Amministrazione di Veneto  
Banca ha approvato nel corso del  2015 il Risk Appetite Framework (RAF), cui ha fatto seguito il relativo 
aggiornamento in concomitanza con la revisione del Piano  Industriale 2015 -2020, quale strumento 
manageriale per definire l ôappetito per il rischio che guida il business del Gruppo coerentemente con le 
aspettative del Board ed in modo integrato con il processo di budgeting e pianificazione.  
 
In particolare, il RAF ha lo scopo di garantire che il Gruppo raggiunga i propri obiet tivi strategici 
assicurando che il business si sviluppi entro i limiti di rischio definiti dal Consiglio di Amministrazione in 
termini di rischio massimo (es. in condizioni di stress) e rischio obiettivo (es. in condizioni di normalità). 
Inoltre, il RAF de finisce i meccanismi di monitoraggio del livello di rischio e le conseguenti azioni 
manageriali in caso di superamento di apposite soglie di tolleranza predefinite. Il Consiglio di 
Amministrazione calibra il livello di Risk Appetite sulla base delle aspett ative di rischio -rendimento degli 
azionisti della Banca e degli stakeholder esterni, inclusi Regulator nazionali ed internazionali, e monitora 
in seguito l ôeffettivo rispetto dei limiti.  
 
Il RAF origina dall ôidentificazione della tassonomia dei rischi rile vanti per il Gruppo Veneto Banca, i quali 
guidano la definizione degli ambiti rilevanti per il RAF. In particolare, il Gruppo Veneto Banca ha deciso 
di strutturare il proprio RAF sulla base di quattro ambiti, come di seguito riportato:  

1.  Posizionamento Ester no -  delinea il profilo di rischio della Banca in termini di percezione 

esterna;  

2.  Requisiti Regolamentari -  garantisce la compliance con i requisiti stabiliti dal Regulator;  

3.  Profittabilità e Rischio -  guida la definizione del profilo di rischio - rendimento e  supporta la 

sostenibilità della crescita del business e degli utili nel tempo;  

4.  Rischi Specifici e ICAAP -  identifica specifiche categorie di rischio che assumono rilevanza 

strategica per la Banca e garantisce la compliance con i rischi di II Pilastro evid enziati in ambito  

ICAAP.  

Per rendere operativo il Risk Appetite Framework, il Top Management del Gruppo Veneto Banca ha, 
inoltre, definito metriche quantitative  per ciascun ambito al fine di:  

¶ guidare l ôattività di business e monitorarla nel tempo affinché risulti sempre allineata al RAF;  

¶ monitorare e, se necessario, modificare le ipotesi sottostanti il Risk Appetite Framework;  
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¶ identificare ed implementare le decisioni di business necessarie a mitigare il rischio, rafforzare 

la patrimonializzazione e la liquidità del Gruppo.  

In particolare, le metriche quantitative del Risk Appetite Framework sono artic olate su tre dimensioni 
chiave:  

¶ target, ovvero il valore o il range di valori -  coerenti con le aspirazioni strategiche -  che 

assicurano l ôottimizzazione del profilo di rischio/rendimento e guidano il processo di 

pianificazio ne e di definizione del budget;  

¶ tolerance, ovvero il valore segnaletico che richiede l ôintervento del Top Management al fine di 

indirizzare le azioni necessarie al raggiungimento degli obiettivi prefissati ed al contempo di 

evitare l ôavviciname nto al valore limite stabilito;  

¶ capacity, ovvero il livello massimo o minimo di rischio accettabile in termini di requisiti 

regolamentari o di aspettative del Board.  

Il Gruppo ha, inoltre, ritenuto  opportuno classificare gli indicatori del f ramework in cluster differenti:  

¶ indicatore RAF -  delinea gli obiettivi di rischio rivenienti dalle linee guida di indirizzo del Piano  

Industriale e di primaria rilevanza nel governo/ gestione dei rischi di Gruppo , presenta una 

capacity, una tolerance e un target coerente con il Piano Industriale;  

¶ indicatore operativo -  articolazione degli obiettivi di rischio, presenta uno o più limiti operativi 

relativi all ôanno in corso;  

¶ indicatore di monitoraggio -  indicatore di monitoraggio andamentale, non presenta capacity, 

tolerance e/o target e neppure dei limiti operativi.  

Il Risk Appetite Framework ed i relativi valori che assumono le sue dimensioni sono rivisti e approvati dal 
Consiglio di Amministrazione su  base annuale. L ôAmministratore Delegato ï in qualità di organo con 
funzione di gestione -  è coinvolto nell ôapprovazione delle azioni di mitigazione/rafforzamento che 
dovessero rendersi necessarie in presenza di sforamento dei limiti/soglie stabiliti. Il G ruppo Veneto 
Banca aspira a mantenere e rafforzare il focus sul proprio core business di banca commerciale 
tradizionale, radicata sul territorio italiano, leader nei territori di elezione.  
 
Coerentemente con le proprie ambizioni, il Gruppo Veneto Banca ha lôobiettivo di:  

¶ raggiungere e mantenere un rating obiettivo;  

¶ raggiungere e mantenere un livello di patrimonializzazione al di sopra dei limiti e delle soglie 

imposte;  

¶ raggiungere e mantenere un livello target di liquidità superiore ai limiti regolamentari imposti 

dallôAutorità di Vigilanza;  

¶ incrementare i ricavi mediante lo snellimento strutturale dell ôassetto distributivo e la maggiore 

efficienza del modello di business, con particolare attenzione al contenimento dei costi di 

relazione;  

¶ attuare un migliora mento strutturale del rischio di credito attraverso:  

-  lôapplicazione di un nuovo modello di valutazione del merito creditizio e di strategie 

creditizie per le nuove erogazioni (semplificazione e velocizzazione del processo 

deliberativo);  

-  la gestione proatti va delle anomalie creditizie con l ôutilizzo di un modello di Early 

Detection avanzato, l ôimplementazione di un nuovo processo di Early Managing e un 

nuovo modello di Escalation Process e reporting di controllo e gestione;  

-  la riqualificazione del portafogli o, con l ôidentificazione e la caratterizzazione del 

perimetro Core e Non Core come discriminante del modello di business e l ôavvio di 

iniziative di natura finanziaria ordinaria o straordinaria sul perimetro in oggetto;  

¶ aumentare l ôefficienza della macchina  operativa attraverso una riduzione dei costi, una 

razionalizzazione degli organici, revisione dell ôassetto organizzativo e delle società partecipate e 

un outsourcing delle attività di back office;  

¶ attuare un progressivo contenimento del costo del credito,  mediante l ôeffic ientamento di tutti i 

processi del credito;  

¶ attivare azioni straordinarie a sostegno degli obiettivi di Piano (investimenti e razionalizzazione 

della struttura del Gruppo);  

¶ adeguarsi alla nuova architettura di Vigilanza europea.  

Inoltre, s empre in adempimento alla normativa nazionale, nello scorso mese di aprile 201 5 la 
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capogruppo Veneto Banca ha predisposto ed inviato all ôOrgano di vigilanza il consueto Resoconto ICAAP, 
in coerenza con il Risk Appetite Framework e con il Piano Industriale approvato a quella data. Nel 
contempo, secondo le vigenti diposizioni di vigilanza prudenziale, è proseguita l ôimplementazione degli 
interventi pianificati per rafforzare e consolidare gli strumenti e le soluzioni per il processo di 
autovalutazione comples siva dell ôadeguatezza patrimoniale.  
 
Allo stato attuale, per la determinazione dei requisiti patrimoniali regolamentari, il Gruppo utilizza le 
metodologie standard previste da Banca d ôItalia per i rischi di credito e di mercato e l ôapproccio base per 
la mi surazione del rischio operativo.  
 
Per quanto riguarda il ñsecondo pilastro ò, sono state utilizzate, in combinazione, metodologie standard e 
modelli interni, limitando questi ultimi alla misurazione dei rischi di tasso d ôinteresse, 
paese/trasferimento, stra tegico, reputazionale, concentrazione e residuo.  
 
Parallelamente, è proseguita l ôattività sul progetto multidisciplinare -  svolto in collaborazione con SEC 
Servizi e con primarie società di consulenza -  per lo sviluppo e l ôimplementazione di modelli di rat ing 
interni, sviluppati relativamente ai clienti Privati e Aziende (Small Business, Corporate e Large 
Corporate) seguendo un approccio Internal Rating Based (IRB), naturale evoluzione del modello 
standardizzato.  

 
Nel corso del 2015 i modelli interni sono s tati oggetto di interventi evolutivi che hanno portato alla 
conclusione dell ôattività di ristima del modello PD Retail -  con passaggio in produzione del motore di 
calcolo presso l ôoutsourcer SEC Servizi avvenuto ad ottobre 2015 -  e lôavvio di un ôattività p rogettuale 
finalizzata alla ristima del modello di PD Corporate.  
 
Il sistema di rating che include l ôadozione, in ottica gestionale, dei modelli sopra citati risulta integrato in 
una logica pro -attiva nella gestione e nelle politiche del credito. Le misure  di rischio sono utilizzate nella 
reportistica documentale direzionale predisposta regolarmente dalla Direzione Centrale Rischi allo scopo 
di monitorare e valutare l ôevoluzione del profilo di rischio del portafoglio crediti del Gruppo.  
Inoltre, i rating in terni indirizzano i processi di erogazione del credito derivanti da iter deliberativi 
opportunamente adeguati al sistema di rating sviluppato.  
 
Per quanto riguarda gli utilizzi operativi delle misure di rischio, il sistema di rating trova applicazione, 
olt re che nei sopra menzionati processi di concessione e rinnovo dei crediti, nelle attività di misurazione 
dei rischi. Le misure di PD ed LGD sono utilizzate nel calcolo delle rettifiche prudenziali, tra le quali 
rientrano gli accantonamenti forfettari su cr editi vivi ai fini del bilancio, secondo quanto disposto dai 
principi contabili internazionali IAS/IFRS.  
 
Il monitoraggio del rischio di credito viene effettuato per tutte le banche del Gruppo aderenti al sistema 
informativo consortile. Per quanto concerne  le società non rientranti nel perimetro consortile (ad 
esempio, le società prodotto e le banche estere), la Direzione Centrale Rischi ha impostato un processo 
di monitoraggio e analisi dei relativi rischi di credito mediante la produzione di una reportist ica 
gestionale.  
 
Con riferimento agli obblighi regolamentari introdotti dalla normativa europea (Regolamento EU n. 
575/2013) in materia di rischio di liquidità, si evidenzia cha dal mese di ottobre 2015 sono entrati in 
vigore i limiti previsti dalla normat iva per l ôindicatore di Liquidity Coverage Ratio (LCR). Il limite 
regolamentare era pari al 60% fino al 31 dicembre 2015, mentre dal 1° gennaio 2016 e fino al 31 
dicembre 2016 lo stesso è fissato nel 70%. Ad ogni modo, già da giugno 2014 il Gruppo fornisce  
allôAutorità di vigilanza segnalazione mensile dell ôindicatore di LCR e trimestralmente le componenti 
dellôindicatore di Stable Funding (NSFR), entrambi calcolati secondo le regole e gli schemi in vigore.  
 
Si ricorda che a regime, nel 2018, il limite prev isto per entrambi i suddetti indicatori sarà pari al 100%.  
 
Alla data del 31 dicembre 2015 il Liquidity Coverage Ratio era pari a 53,34%, rispetto ad un valore di 
88,8% al 30 settembre 2015 e di 79% a giugno 2015.  
 
Il peggioramento dell ôindicatore LCR al 31 dicembre 2015 rispetto alle rilevazioni effettuate nel secondo 
semestre, è stato principalmente causato dai consistenti deflussi di liquidità registrati a partire dal mese 
di novembre 2015, legati sia a fattori idiosincratici (incertezze legate all ôesit o dell ôassemblea degli 
azionisti del 19 dicembre 2015) sia a cause di natura sistemica (introduzione del c.d. Bail - in ed aspetti 
legati al recente salvataggio di alcune banche italiane). Tale riduzione di liquidità disponibile è stata solo 
parzialmente mit igata dalla formalizzazione di nuove operazioni finanziarie e iniziative commerciali 
finalizzate ad incrementare il funding.  

 
In adempimento all ô11° aggiornamento della Circolare Banca d ôItalia n. 285 del 2013, emanato il 21 
luglio del 2015, il Gruppo Vene to Banca ha realizzato nel corso del 2015 un ôiniziativa progettuale 
finalizzata ad estendere il perimetro delle attività di convalida a tutti i sistemi interni di misurazione e 
gestione dei rischi rilevanti per il Gruppo, siano essi utilizzati a fini gesti onali piuttosto che 
regolamentari.  
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Con riferimento al perimetro di validazione si precisa che esso riguarda potenzialmente tutti i rischi 
identificati dalla normativa di riferimento, purché siano stati considerati come rilevanti all ôinterno del 
processo I CAAP e non siano già presidiati da altre Funzioni di controllo di secondo livello.  
 
In particolare, le attività progettuali svolte nel corso del 2015 hanno riguardato il disegno del framework 
di Convalida per tutti i rischi oggetto di validazione e la cond uzione delle attività di Convalida per i 
seguenti rischi:  Rischio di Mercato , Rischio di Controparte , Rischio di Liquidità , Rischio di Tasso Banking 
Book , Rischi Paese/Trasferimento , Rischio Strategico , Rischio Reputazionale , Rischio Residuo.  
Per quanto ri guarda le attività di validazione, le analisi e le verifiche condotte dall ôunità di Convalida  
Interna si sono estese ai seguenti profili di indagine:  

¶ metodologici , cioè la valutazione del processo di sviluppo del modello, con particolare 

riferimento alle logiche sottostanti e ai criteri metodologici a supporto della stima dei parametri 

di rischio, alle analisi di performance (backtesting), alla significatività degli scenari, alla 

calibrazione dei parametri, ai risultati del benchm arking e delle prove di st ress;  

¶ organizzativi , al fine di accertare che il sistema interno di misurazione dei rischi sia utilizzato  

nei diversi ambiti della gestione e che rispetti le caratteristiche previste dal Regolatore anche in 

termini di governance e sistema dei controlli;  

¶ IT , cioè la verifica della robustezza e del grado di presidio delle infrastrutture informatiche, 

degli applicativi a supporto della stima dei modelli e del calcolo delle misure di rischio, nonché 

del sistema di controllo della qualità del dato (IT System e D ata Quality).  

Nellôambito del processo evolutivo avviato dalla Commissione Europea riguardante il complesso sistema 
di controllo sulle istituzioni finanziarie che mira alla realizzazione di un sistema di vigilanza pienamente 
integrato a livello europeo -  la cd. "Banking Union", il Gruppo Veneto Banca ha deciso di dare avvio, nel 
mese di maggio 2015, ad un ôiniziativa progettuale allo scopo di perseguire i seguenti obiettivi:  

¶ analizzare le principali modifiche e i relativi impatti per il Gruppo Veneto Banca d erivanti 

dallôentrata in vigore del nuovo framework di vigilanza in termini di:  

-  processi Supervisory Review and Evaluation Process (SREP);  

-  prescrizioni normative introdotte dalla Direttiva 2014/59/UE -  Bank Recovery and 

Resolution Directive (BRRD);  

-  gestion e dei rapporti e dei flussi da e verso la vigilanza.  

¶ identificare le aree di miglioramento in funzione della coerenza della Banca rispetto ai 

requirements normativi e best practice di mercato;  

¶ definire il piano degli interventi (Masterplan) a fronte delle aree di miglioramento identificate.  

Allôinterno di tale iniziativa progettuale, e con specifico riferimento all ôambito di analisi relativo alle 
ñPrescrizioni normative introdotte dalla Direttiva 2014/59/UE -  Bank Recovery and Resolution Directive  
(BRRD)ò, le attività condotte dal Gruppo Veneto Banca hanno riguardato:  

¶ analisi e condivisione dei requisiti previsti dalla normativa in riferimento ai contenuti da 

includere nel Recovery Plan;  

¶ prioritizzazione  e pianificazione  delle  azioni  di  sviluppo  attraverso  la predisposizione  di  un  

Masterplan;  

una fase di implementazione, nella quale il gruppo di lavoro ha sviluppato le diverse sezioni del Recovery 

Plan giungendo alla formalizzazione del documento finale, che è stato trasmesso all ôAutorità di Vigilanza 

(BCE).  

 

1.3  IL SISTEMA DEI CONTROLLI INTERNI  

Il Sistema dei Controlli Interni, costituito dall ôinsieme di regole, procedure e strutture organizzative che 
mirano ad assicurare il rispetto di leggi, disposizioni dell ôOrgano di Vigilanza e strategie aziendali, 
coinvolge con diversi ruoli gli Organi Amministrativi, il Collegio Sindacale, la Direzione e tutto il personale 
ed è definito sia per la Capogruppo che per ciascuna Banca italiana ed estera del Gruppo.  
 
Il sistema dei controlli interni è articolato e modul ato tra la struttura di Capogruppo, alla quale 
competono funzioni di indirizzo strategico, governo e controllo sull ôintero Gruppo, le strutture di Banca 
Rete cui spetta la responsabilità del presidio commerciale del territorio di competenza, le Società 
pro dotto e le Banche Estere.  
 
Il sistema dei controlli interni, impostato secondo le indicazioni contenute nelle Istruzioni di Vigilanza di  
Banca d ôItalia, prevede:  

¶ controlli di linea (primo livello), diretti ad assicurare il corretto svolgimento delle operaz ioni. 
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Essi sono effettuati dalle stesse strutture produttive o incorporati nelle procedure ovvero 

eseguiti nell'ambito dell'attività di back -office dalle diverse unità operative (Filiali ed Uffici 

centrali operativi);  

¶ controlli sulla gestione dei rischi (s econdo livello), che hanno l'obiettivo di concorrere alla 

definizione delle metodologie di misurazione del rischio, di verificare il rispetto dei limiti 

assegnati alle varie funzioni operative e di controllare la coerenza dell'operatività delle singole 

are e produttive con gli obiettivi di rischio - rendimento assegnati. Tali controlli sono affidati alla 

Funzione Risk Management per i rischi considerati rilevanti in ambit o ICAAP (es. Rischio di 

Credito , Rischio di Mercato, Rischio di Tasso di Interesse e di Li quidità).  

Inoltre, internamente alla Direzione Centrale Rischi, la Funzione Convalida Interna opera quale 

unità preposta alla convalida dei sistemi interni di misurazione e gestione dei rischi, 

indipendentemente dalle unità responsabili dello sviluppo di d etti sistemi interni.   

La Direzione Centrale Compliance ha il compito di controllare e di monitorare nel continuo il 

rischio di conformità della normativa interna del Gruppo e di tutte le sue componenti con le 

norme di legge vigenti.  

Al Dirigente  Preposto  è infine  affidata  la verifica  della  conformità  dellôinformativa  contabile  

societaria alle prescrizioni normative;  

¶ attività di revisione interna (terzo livello), volta a controllare la regolarità dell ôattività operativa, 

ad individuare andamenti anomali o v iolazioni delle procedure e della regolamentazione, nonché 

a valutare la funzionalità del complessivo sistema dei controlli interni. Essa è condotta sulla 

base di monitoraggi e indicatori aggiornati sistematicamente, in via periodica o per eccezioni, 

anche  attraverso verifiche in loco, dalla Direzione Centrale Audit.  

La capogruppo Veneto Banca nell ôambito dell'attività di indirizzo, coordinamento e controllo del Gruppo, 
ha impostato il complessivo sistema dei controlli interni in modo da consentire il contr ollo sia sulle scelte 
strategiche del Gruppo nel suo complesso sia sull'equilibrio gesti onale delle singole componenti.  
A tale scopo esso è continuamente aggiornato ed adeguato alle diverse attività della Capogruppo e delle 
società controllate dalla stessa . 
 
 

1.3.1  IL CONTROLLO E LA GESTIONE DEI RISCHI  

Lôattività di risk management, garantita dalla Direzione Centrale Rischi, è volta a garantire un efficace 
presidio, in termini di misurazione, controllo e gestione, dei principali rischi a cui il Gruppo è  esposto.  
Assicura, inoltre, l ôaderenza regolamentare e un efficace sostegno al processo decisionale, concorrendo 
allo sviluppo delle strategie aziendali con la fornitura di servizi di consulenza, la valutazione dei prodotti 
e lôevidenziazione e gestione dei rischi connessi. Queste attività, pertanto, implicano:  

¶ la misurazione periodica dei rischi di mercato, tasso d ôinteresse e liquidità, credito e 

concentrazione, operativo, controparte, paese/trasferimento, reputazionale e leva finanziaria 

eccessiva;  

¶ la definizione  dei principi, delle metodologie e delle regole di valutazione (mark to market 

policy) per tutte le posizioni soggette a mark - to -market e al fair value;  

¶ la misurazione e il monitoraggio su base giornaliera della componente di profit & loss dei 

portafogli d i trading;  

¶ la definizione, l ôimplementazione e la validazione del sistema di rating interno, curandone la 

calibrazione per i diversi segmenti di clientela;  

¶ il monitoraggio e l ôanalisi andamentale del portafoglio crediti delle banche del Gruppo e la 

predisp osizione di un report riassuntivo sulla qualità del portafoglio crediti a livello di Gruppo;  

¶ la valutazione di differenti scenari di mercato, ivi inclusi quelli estremi (stress test) su alcuni 

profili di rischio;  

¶ la segnalazione al Vertice aziendale di eve ntuali violazioni dei limiti operativi da esso autorizzati. 

Per consentire, inoltre, allo stesso di definire le conseguenti determinazioni con consapevolezza 

ed in un contesto di rischio controllato, rappresenta tutte le situazioni contingenti e prospettic he 

di rischio che, in relazione all ôandamento dei mercati e ai principi prefissati, possono 

configurarsi come meritevoli di particolare attenzione.  
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1.3.2  LE ATTIVITÀ DI COMPLIANCE  

Il rischio di non conformità alle norme è il rischio di incorrere in sanzioni giudiziarie o amministrative, 
perdite finanziarie rilevanti o danni reputazionali in conseguenza di violazioni di norme imperative (leggi, 
regolamenti) o di autoregolamentazione (Statuti, codici di condotta e Codici di auto -disciplina).  
 
Il rischio di non conformit¨ ¯ gestito secondo il modello organizzativo del Gruppo e il ñRegolamento della 
Funzione Complianceò, che definisce i principi generali sottostanti. Il ñRegolamento della Funzione 
Complianceò ¯ stato emanato per dare realizzazione alle esigenze indicate nelle ñNuove Disposizioni di 
Vigilanza prudenziale per le bancheò -15 aggiornamento del luglio 2013 della Circolare n. 263 della 
Banca d'Italia e del Regolamento congiunto Banca d'Italia/Consob dellôottobre 2007. 
Il processo di gestione del rischio di non conformità del Gruppo Veneto Banca si propone di:  

¶ definire una formulazione della metodologia solida e coerente;  

¶ definire i ruoli coinvolti;  

¶ sviluppare un processo di analisi e di gestione;  

¶ attuare un processo di monitoraggio . 

 

La funzione Compl iance è la funzione di controllo di 2 °  livello deputata al presidio del rischio di non 

conformità le cui attività sono svolte nell ôobiettivo, secondo quanto previsto dalle normative di Vigilanza 

(Banca dôItalia, Consob ed Ivass in materia di organizzazione e procedure degli intermediari che 

esercitano attività bancaria e prestano servizi di investimento o di gestione collettiva del risparmio), di 

prevenire e gestire il rischio di non conformità alle norme in modo da preservare la reputazione della 

Banca e d el Gruppo e la fiducia del pubblico nella sua correttezza operativa e gestionale.  

 
La Direzione Centrale Compliance e Antiriciclaggio è responsabile dell'identificazione del rischio di 
compliance, in particolare, ha lôobiettivo di identificare tutte le minacce e gli scenari relativi allôoggetto 
dellôanalisi. A tal proposito la Funzione Compliance:  

a)  identifica  continuamente le norme applicabili alla Banca e al Gruppo e ne valuta il loro impatto 

sui processi di business e sulle procedure;  

b)  coordina tutte l e attività e i controlli utilizzati per assicurare la conformità ai requisiti, rendendo 

le attività previste più efficienti e attivandosi in ottica di prevenzione dei comportamenti che 

possono comportare sanzioni giudiziarie o amministrative, e generare pe rdite finanziarie 

rilevanti o danni reputazionali (con un conseguente danno economico); in particolare , guida 

lôattuazione di compliance risk assessment  (adeguatezza/efficacia) di primo impianto e follow up  

pianificati a seconda dellôestensione e della copertura del perimetro di analisi, finalizzati ad 

individuare aree di miglioramento e proporre al management possibili soluzioni (attività di 

consulenza) dando evidenza del livello del rischio residuo di non conformità a cui è esposta la 

banca e lôeventuale impatto reputazionale;   

c)  promuove all'interno della Banca e del Gruppo il rispetto delle leggi, dei regolamenti, delle 

norme, dei codici e di ogni altro requisito di carattere vincolante per l'attività svolt a dalla Banca, 

al fine di minimizzare il rischio e contribuire alla diffusione di una ñcultura della compliance.  

d)  relativamente ai servizi di investimento, ha il compito di controllare e valutare regolarmente 
lôadeguatezza e lôefficacia dei processi e dei presidi adottati per la prestazione di tali servizi .  

 
Dal punto di vista dellôassetto organizzativo, la Direzione Centrale Compliance e Antiriciclaggio ¯ 
articolata secondo una impostazione per tipologia di rischi di non conformità rispetto al totale della  
normativa applicabile al Gruppo con presidi diretti per le materie core banking e core no banking e 
presidi indiretti ñc.s. presidi specialisticiò per gli ambiti normativi che gi¨ prevedono specifici ambiti di 
controllo.  
Si evidenzia che nel corso del 20 15 sono proseguite le attività in attuazione del piano adottato dal 
Consiglio di Amministrazione per la messa a regime della struttura organizzativa di compliance, delle 
metodologie e degli strumenti operativi, che prevede:  

- riduzione dei presidi specialistici esterni alla funzione e una suddivisione delle attività per 
ambito normativo, lôistituzione di presidi interno specifici per garantire le attivit¨ in materia di 
ICT e Credito, per garantire lo sviluppo e la definizione della metodologia di co mpliance adottata 
e per garantire un maggiore presidio delle controllate italiane ed estere ed in materia 
antiriciclaggio.  

- adeguamento del dimensionamento delle risorse in termini quali ï quantitativi  per portare a 
regime il personale ad un numero adeguato  al presidio delle attività  

- approvazione della metodologia di valutazione del rischio di non conformità, in un ôottica di 
sistema dei controlli interni integrato.  
 

Per quanto concerne la metodologia di gestione e valutazione del rischio di non conformit¨, lôattivit¨ di 
compliance, basata su un approccio risk based,  è orientata dagli esiti del risk assessment  annuale, 
andamento dei reclami pervenuti dalla clientela ï come indicatore di un possibile rischio reputazionale -  
attivit¨ obbligatorie e comprende controlli sullôadeguatezza ed efficacia dei principali processi disegnati 
per il presidio del rischio di n on conformità, svolti trasversalmente presso la Capogruppo, le Banche 
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italiane e delle altre società controllate, in forza dei contratti di outsourcing sopra richiamati. Il 
monitoraggio del rischio di non conformità è garantito sia ex ante che ex post.  
 
Tra le attività svolte nel 2015, in attuazione del programma annuale approvato dagli Organi aziendali 
rientra lôattivit¨ di validazione della normativa interna (policies, procedure operative, documentazione 
per lôassemblea dei soci) in tema di budget, politiche retributive, conflitti di interesse e servizi di 
investimento, proseguendo, nello specifico, le attività inerenti e  lôanalisi delle disposizioni normative 
recentemente emanate o ancora in corso di emanazione con focus specifico sui temi di:  

¶ trasparenz a;  

¶ revisione del Sistema dei Controlli (assetto organizzativo della funzione Compliance);  

¶ politiche di remunerazione;  

¶ governo societario e sistema interno di segnalazione delle violazioni (cfr. CIRC. 285/2013);  

¶ segnalazioni di Vigilanza;  

¶ servizi dôinvestimento, con particolare riguardo alla distribuzione dei prodotti finanziari  

¶ complessi, al processo di certificazione delle conoscenze e competenze del personale addetto  

¶ alla prestazione dei servizi di investimento, alla risoluzione bancaria (bail ï in);  

¶ serv izi di pagamento, con particolare riguardo alle normative italiane ed europee in materia di  

¶ commissioni per le operazioni con carte di pagamento, alla trasferibilità dei servizi di  

¶ pagamento, alla presentazione elettronica degli assegni e sulla sicurezza d ei pagamenti via  

¶ internet;  

¶ regolamento EMIR (derivati OTC e quotati).  

 

1.3.3  LA FUNZIONE ANTIRICICLAGGIO  

Il riciclaggio di denaro e finanziamento al terrorismo rappresenta il rischio attuale o potenziale derivante 
da violazioni  o inosservanze  della normativa vigente concernente la  prevenzione  dellôutilizzo del sistema 
finanziario a scopo di  riciclaggio dei proventi di attività criminose e di  finanziamento del terrorismo . 

 
La Funzione Antiriciclaggio si compone di 3 unità organizzative:  

¶ Ufficio Governance e normativa AML;  

¶ Ufficio Controlli e Procedure Antiriciclaggio;  

¶ Ufficio Segnalazioni Operazioni Sospette, a sua  volta composto di due distinti nuclei.  

Inoltre, per lo svolgimento delle proprie attività, la funzione si avvale:  

¶ dei Referenti Antiriciclaggio delle società la cui Funzione Antiriciclaggio è stata esternalizzata 

alla Capogruppo;  

¶ delle strutture della Capogruppo alle quali sono stati assegnati specifici compiti di presidio 

(individuati nel Regolamento Antiriciclaggio );  

¶ dei Responsabili Antiriciclaggio delle società del gruppo dotate di autonoma funzione 

Antiriciclaggio.  

La Funzione Antiriciclaggio funge da presidio specialistico del processo di gestione del rischio di 
riciclaggio e finanziamento del terrorismo per l a Capogruppo e per le Banche e le Società del Gruppo, 
secondo le linee guida e gli indirizzi normativi e di processo indicati nella Policy Antiriciclaggio.  
 
 
 

1.3.4  LE ATTIVITÀ DI REVISIONE INTERNA  

Nellôambito del modello organizzativo di Gruppo, in linea con la normativa di vigilanza, è prevista la 
possibilità di accentrare, in tutto o in parte, lo svolgimento della funzione di Internal Audit presso la 
capogruppo.  
Per dare seguito alle strategie di Gruppo volte al perseguimento di maggiore sinergia ed efficienza , il 
modello in parola prevede la definizione della funzione di internal audit nellôambito della capogruppo e di 
specifiche funzioni di internal audit presso ciascuna società del Gruppo, cui spetta la responsabilità di 
garantire -  in conto proprio o tramit e attività demandate in service alla capogruppo -  le attività di 
controllo interno previste dalla normativa vigente. Nel caso in cui la controllata esternalizzi 
completamente presso la capogruppo le attività di revisione interna -  come avviene per la maggi or parte 
delle partecipate italiane del Gruppo -  la responsabilit¨ in tema di audit resta in capo allôAlta Direzione 
della stessa. Nello svolgimento delle proprie attivit¨ di controllo ¯ comunque garantita lôindipendenza 
delle funzioni di revisione interna . 

 
In ottemperanza alle Disposizioni di Vigilanza, per le Banche Italiane che hanno esternalizzato lôattivit¨ di 
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revisione interna presso la Capogruppo sono stati nominati i ñReferenti Internal Auditò, con il compito di 
supportare la Funzione di controllo di terzo livello nello svolgimento dei propri incarichi e di fungere da 
interlocutore diretto nei confronti degli  Organi aziendali delle Controllate.  
 
Le funzioni di internal audit delle banche attive allôestero, invece, nel rispetto delle norme locali, operano 
con riporto gerarchico nei confronti delle rispettive Direzioni Generali ed organi amministrativi e con 
ri porto funzionale nei confronti della Funzione Internal Audit di capogruppo. Tale legame funzionale, in 
ottica di maggiore indipendenza, ¯ stato rafforzato prevedendo lôintervento di tale Funzione nel processo 
di nomina, revoca o licenziamento del personale , nonché nella definizione degli organici e dei percorsi di 
carriera e delle remunerazioni dei componenti delle funzioni di Audit locali.  
 
Dal punto di vista dellôassetto organizzativo, la Direzione Centrale Internal Audit ¯ articolata secondo una 
impostaz ione trasversale per processi/rischi, volta alla massimizzazione delle competenze funzionali e al 
raggiungimento di una maggiore efficienza ed omogeneità nello svolgimento di attività di audit.  
 
Per quanto concerne la metodologia di revisione, lôattivit¨ di audit, basata su un approccio risk based  è 
orientata dagli esiti del risk assessment  annuale e comprende controlli sui principali processi e rischi, 
svolti trasversalmente presso strutture centrali e di rete commerciale della Capogruppo, delle Banche 
ita liane e delle altre società controllate, in forza dei contratti di outsourcing sopra richiamati. Le attività 

di audit si sostanziano in full audit ovvero limited review, a seconda dellôestensione e della copertura del 
perimetro di analisi, e sono condotte mediante accessi diretti e/o controlli a distanza, monitoraggi ed 
analisi di indicatori di anomalia. Particolare importanza è assegnata al follow up, ossia al processo di 
monitoraggio dello stato di implementazione delle azioni correttive poste in essere d alle Strutture 
competenti per la sistemazione delle problematiche riscontrate in sede di audit.  
 
Al fine di assicurare coerenza ed uniformità nello svolgimento delle attività, le diverse Strutture facenti 
capo alla Direzione Centrale Internal Audit fanno riferimento al ñManuale di Audit di Gruppoò, che ha 
come scopo primario la divulgazione a tutto il personale coinvolto di regole e linee guida standard da 
utilizzare nello svolgimento delle proprie mansioni. In particolare, il Manuale di Audit illustra le regole e 
le procedure interne su cui si basa lôattivit¨ di audit, descrive le modalit¨ generali di organizzazione della 
stessa e raccoglie in un compendio unitario le metodologie e le modalità di utilizzo degli strumenti 
informatici sottostanti allo svolgi mento degli incarichi di diversa natura (verifiche di audit, controlli a 
distanza e di monitoraggio, follow up, controlli straordinari, ecc.).  
 
Per quanto specificatamente attiene alle verifiche svolte dalla Direzione Centrale Internal Audit, nel corso 
del  2015, nonostante lôeccezionale entit¨ di attivit¨ non pianificate poste in essere su richiesta di Organi 
di Governance ed Autorità di Vigilanza, sono stati sistematicamente effettuati i periodici controlli a 
distanza e di monitoraggio sui principali risch i a livello di Gruppo, così come sono state condotte verifiche 
di audit sia presso Capogruppo che le Controllate aventi ad oggetto i rischi e i processi identificati da 
priorità (tra cui per rilevanza Credito, Antiriciclaggio, Servizi di investimento, ICT) . Presso Capogruppo, 
rilevante ¯ stata altres³ lôattivit¨ svolta in ambito ñcapitale finanziatoò e litigations . La Direzione Centrale 
Internal Audit ha inoltre supportato le Autorità di Vigilanza nel corso delle attività ispettive condotte in 
corso dôanno ed assistito la Governance aziendale nellôespletamento di accertamenti mirati alla 
ricostruzione di specifici fatti. Alla Governance aziendale è stata assicurata una tempestiva e sistematica 
informativa sullo stato del sistema dei controlli, sulle risultan ze dellôattivit¨ svolta e sui rischi di impatto 
potenzialmente rilevante a livello di Gruppo.  
 
Infine, si evidenzia che nel corso del 2015 sono proseguite le attività di implementazione di un sistema 
di controllo interno integrato. In particolare, il Comit ato di Coordinamento delle Funzioni di Controllo, 
quale meccanismo di integrazione allo scopo costituito, presieduto dal Responsabile Direzione Centrale 
Internal Audit e composto dai Responsabili delle Direzioni Centrali Rischi, Compliance e Dirigente 
Preposto, nel corso del 2015 si è riunito n. 9 volte e ï attraverso lôespletamento delle proprie funzioni ï 
ha esaminato normative interne aventi ad oggetto il SCI e il processo di gestione dei rischi, ha analizzato 
le criticità emerse in sede di controllo, co ndividendo lo stato degli interventi correttivi posti a rimedio 
delle stesse e ha condiviso le modalità per lo svolgimento delle attività di risk assessment  integrato 
2015, propedeutiche alla pianificazione per lôanno 2016. 
 
 
 

1.3.5  IL DIRIGENTE PREPOSTO ALLA RE DAZIONE DEI DOCUMENTI CONTABILI 

SOCIETARI  

Il D.lgs. 6 novembre 2007, n. 195, di attuazione della direttiva 2004/109/CE sullôarmonizzazione degli 
obblighi di trasparenza (c.d. Direttiva Trasparency), ha esteso in parte anche alle società emittenti valori  
mo biliari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato la normativa di cui alla Legge 28 
dicembre 2005, n. 262 recante ñDisposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei mercati 
finanziariò, a modifica del D.Lgs. 58/1998 (TUF). 
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In particolare, la suddetta disciplina ha istituito la figura del ñDirigente Preposto alla redazione dei 
documenti contabili societariò (art. 154-bis del TUF) e prevede in capo agli Organi amministrativi delegati  
ed allo stesso Dirigente Preposto specifiche r esponsabilità, funzionali a garantire una rappresentazione 
veritiera e corretta della situazione patrimoniale, economica e finanziaria dellôemittente e dellôinsieme 
delle imprese incluse nel perimetro di consolidamento.  
In tale contesto, Veneto Banca che, nellôambito di programmi di emissioni obbligazionarie 
sullôEuromercato (c.d. EMTN ï European Medium Term Notes), ha emesso obbligazioni quotate presso la  
borsa di Lussemburgo ed ha scelto lôItalia come Stato membro di origine, ha maturato lôobbligo ï 
previ sto dallôart. 154-bis del TUF, così come modificato dal D.Lgs. 195/2007 di recepimento della 
Direttiva Trasparency ï di istituire, gi¨ a partire dallôesercizio 2008, la funzione di Dirigente Preposto alla 
redazione dei documenti contabili societari.  
 
Il Di rigente Preposto opera sulla base del ñRegolamento operativo Legge 262/2005 ï Dirigente Prepostoò 
ed il presidio della qualit¨ dellôinformativa contabile e finanziaria ¯ imperniato sullôesame congiunto: 

¶ delle impostazioni organizzative e di controllo, cond otto con un piano di verifiche teso a valutare 
in via continuativa lôadeguatezza e lôeffettiva applicazione delle procedure amministrative e 
contabili per la gestione dei dati necessari alla rappresentazione veritiera e corretta della 
situazione patrimonia le, economica e finanziaria del Gruppo nei documenti di bilancio e in ogni 
altra comunicazione finanziaria, tra cui anche il documento di informativa al pubblico Pillar III;  

¶ della completezza e della coerenza delle informazioni rese al mercato, rafforzando  i processi 
ordinari di comunicazione interna con lôacquisizione regolare da parte del Dirigente Preposto di 
strutturati e disciplinati flussi informativi; le funzioni della Capogruppo e delle società 
controllate provvedono regolarmente alla comunicazione degli eventi rilevanti ai fini 
dellôinformativa contabile e finanziaria, in specie con riferimento ai principali rischi e incertezze 
cui risultino esposte, agevolando altresì la relazione continuativa con le strutture alle quali il 
Dirigente Preposto richi eda lo svolgimento tempestivo di eventuali approfondimenti.  
 

Il Dirigente Preposto ha quindi individuato il perimetro di società controllate considerate rilevanti ai fini 
dellôinformativa finanziaria, sulla base della rispettiva contribuzione alle grandezze economico 
patrimoniali rappresentate nel bilancio consolidato e di valutazioni di ordine qualitativo inerenti la 
complessità del business e la tipologia dei rischi sottesi. Ha quindi definito il programma di lavoro da 
condurre sul Gruppo in rapporto agli  adempimenti di legge ï predisposizione delle procedure e gestione 
delle attività di verifica ï curando che lo sviluppo fosse orientato in coerenza ai criteri declinati nel 
ñRegolamento operativo Legge 262/2005 ï Dirigente Prepostoò e che lôapplicazione degli approcci di 
controllo risultasse pienamente consistente con le metodologie assunte a riferimento, che riflettono 
standard internazionali derivati dal CoSO Framework, per assicurare una applicazione omogenea del 
processo di verifica e dei criteri di val utazione sulle società del Gruppo.  
Completata la fase del processo valutativo sulle procedure amministrative e contabili condotto sulle 
società rientranti nel perimetro individuato e sulla Capogruppo, il Dirigente Preposto predispone ogni sei 
mesi unôapposita relazione informativa nella quale sono incluse: 

¶ le informazioni concernenti il quadro di riferimento societario e il sistema dei controlli 
sullôinformativa finanziaria; 

¶ il perimetro di lavoro cui si riferisce il programma di verifiche svolto ne llôesercizio sulle 
procedure amministrative e contabili;  

¶ la sintesi e il dettaglio delle verifiche condotte e delle anomalie riscontrate, con indicazione 
puntuale degli interventi finalizzati al ripristino della piena funzionalità dei controlli;  

¶ un giudizi o di sintesi finale.  
La relazione informativa viene presentata al Consiglio di Amministrazione ed al Collegio Sindacale, 
nonché inviata in copia alle Direzioni Compliance, Internal Audit e Operations, ciascuno per i rispettivi 
ambiti di responsabilità, non ch® allôOrganismo di Vigilanza 231/2001. 
 
In relazione alle funzioni di sorveglianza e presidio attribuite, il Dirigente Preposto  provvede pertanto :  

¶ a sottoscrivere, unitamente al Presidente del Consiglio di Amministrazione, a ciò delegato, le 

attestazioni  circa la corrispondenza dei documenti contabili societari alle risultanze dei libri e 

delle scritture contabili, e lôidoneit¨ degli atti e delle comunicazioni al mercato a fornire una 

rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale, ec onomica, finanziaria e dei 

principali rischi cui risulta esposto il Gruppo (Legge 262/2005 e art 154 -bis, comma 3, del TUF);  

¶ ad esprimere il giudizio periodico sul sistema dei controlli interni sul processo di informativa 

finanziaria sottoscrivendo, unitam ente al Presidente del Consiglio di Amministrazione, a ciò 

delegato, le attestazioni circa lôadeguatezza delle procedure amministrative e contabili e 

lôeffettivit¨ dei controlli sul processo di informativa finanziaria (Legge 262/2005 e art. 154-bis, 

comma 5, del TUF).  
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1.4  RISCHIO DI CREDITO  

Il rischio di credito rappresenta la possibilità che una variazione inattesa del merito creditizio di una 
controparte verso cui la banca è esposta generi una corrispondente variazione inattesa del valore di 
mercato della p osizione creditizia .  
 
Lôattivit¨ di erogazione del credito costituisce uno degli elementi essenziali del core business delle 
banche territoriali appartenenti al Gruppo Veneto Banca.  
Il Gruppo ha impostato una politica del credito volta a supportare una consapevole crescita degli 
impieghi su tutti i suoi territori di insediamento, perseguendo nel contempo il continuo miglioramento 
della qualità del portafoglio anche attraverso la valutazione e il monitoraggio della concentrazione dei 
rischi per settore e rendimento sulla base di una specifica policy in materia di politiche creditizie.  
Nel seguito si sintetizzano le principali caratteristiche delle politiche di gestione del rischio di credito.  
Per il Gruppo Veneto Banca, allôinterno del rischio di credito sono ricompresi inoltre i rischi seguenti: 

Rischio residu o, Rischio derivante da cartola rizzazione, Rischi o di controparte , Rischio nel Mercato 
Immobiliare.  
 

1.4.1  POLITICHE DI GESTIONE DEL RISCHIO DI CREDITO  

La strategia creditizia del Gruppo è indirizzata ad una selezione efficiente degli affidati attraverso 
unôaccurata analisi del merito creditizio, finalizzata a contenere il rischio di insolvenza pur tenendo 
presenti gli obiettivi di natura commerciale.  
A tal fine risultano fondamentali sia lôadozione di criteri di diversificazione del portafoglio crediti, 
limitando la concentrazione delle esposizioni su singole controparti e settori di a ttività economica, sia 
lôanalisi specifica e sistematica della composizione e distribuzione del portafoglio per gradi di rischiosità, 
di singole controparti e di settori economici.  
Lôintroduzione della Policy Politiche Creditizie, stabilita dal Consiglio di Amministrazione della 
Capogruppo, consente di definire in modo più puntuale, indirizzi e linee guida di intervento, dif ferenziati 
in base al grado di attrattività e rischiosità settoriale e di ciascuna controparte, e di indicare per ciascun 
aggregato spe cifici comportamenti da porre in essere al fine di assicurare il raggiungimento di obiettivi di 
miglioramento della quali tà del portafoglio. La Policy Politiche Creditizie fornisce inoltre indirizzi e linee 
guida operative da attuare al fine di assicurare la riqualificazione del portafoglio crediti ed indica le 
attività di prevenzione e sorveglianza sistematica del portafogl io crediti quali leve gestionali 
indispensabili per assicurare un adeguato governo del rischio di credito.  
Lôapproccio di gestione del rischio di credito ¯ definito sulla base dei seguenti principi: 

¶ Responsabilità di governo e supervisione generale da part e del Consiglio di Amministrazione e 

del Top Management;  

¶ Indipendenza nel controllo attraverso la separazione delle responsabilità tra le funzioni di 

controllo e le funzioni aziendali con lôeliminazione del potenziale conflitto di interesse; 

¶ Conferimento d i responsabilità a tutti i livelli organizzativi con lo scopo di assicurare la migliore 

applicazione delle regole di gestione e ottimizzare la relativa efficienza organizzativa.  

Al fine di gestire il Rischio di Credito, il Gruppo Veneto Banca ha definito:  
¶ un sistema di soglie di sorveglianza, in particolare una soglia di warning  e una soglia di alert , 

diversificate sulla base dellôimportanza, con lo scopo di mantenere un soddisfacente livello di 

qualità del portafoglio e minimizzare i rischi di default  e di  recupero;  

¶ lôutilizzo dei parametri del rischio di credito, in particolare la Probabilit¨ di Default  (PD), Loss 

Given Default  (LGD) e il Tasso di perdita attesa (TPA);  

¶ Indicatori specifici del deterioramento della qualità del portafoglio, ad esempio soffer enze nette/ 

totale impieghi netti e crediti non -performing/totale impieghi netti;  

¶ unôarticolata struttura di deleghe operative e livelli di autonomie deliberative approvate dal 

Consiglio di Amministrazione.  

Inoltre, il Gruppo presta particolare attenzione alle politiche creditizie al fine di riqualificare il portafoglio 
crediti e contenere il costo del credito. Per questa ragione viene effettuata lôanalisi dei dati dalla 
Direzione Centrale Crediti, includendo quei dati utilizzati dalla Direzione Centrale Ri schi, che consente di 
identificare cluster  di clienti, settori di attività economiche, zone geografiche, forme tecniche con alto 
rischio e quelle con alta opportunità di sviluppo. Questi orientamenti delle politiche del credito 
rappresentano una guida per la rete commerciale che indirizza la propria attività di prestito e di 
monitoraggio del credito. Infine, particolare attenzione è rivolta al processo di recupero del credito e di 
misurazione del credito non -performing.  
Infatti, al fine di migliorare lôefficienza della gestione delle sofferenze, ¯ in corso lôavvio della ñNon Core 
Unit  (NCU)ò allôinterno della Direzione Centrale Rischi. 
Coerentemente con il Piano industriale la ñNon Core Unit (NCU) ò persegue i seguenti obiettivi: 

¶ Rafforzamento del processo di  gestione del rischio di credito e la riduzione del rapporto NPL del 

Gruppo Veneto Banca;  

¶ Diminuzione della leva finanziaria e dei rischi delle attività che sono considerate non core.  
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La ñNon Core Unit (NCU) ò dovrebbe svolgere prevalentemente: 
¶ Lô analisi e la gestione dei portaf ogli non strategici (es. NPL, Partecipazioni);  

¶ Analisi di impatto del portafoglio gestito in termini di contrazione del rischio e della leva 

finanziaria;  

¶ Massimizzazione dellôammontare e del tempo di recupero; 

¶ Esternalizzazione dell a gestione di un elevato numero di operazioni con un basso livello di 

esposizione;  

¶ Gestione del Servicer esterno con lo scopo di ottimizzare il processo di run -down;  

¶ Monitoraggio degli obiettivi interni e esterni attraverso i KPI.  

Il processo di gestione d el rischio di credito è composto dalle seguenti fasi:  
¶ identificazione e valutazione dei rischi;  

¶ processo di monitoraggio;  

¶ tecniche di mitigazione del rischio di credito;  

¶ violazione delle soglie di sorveglianza e remediation plan . 

 
Identificazione e valutazione dei rischi  
La Direzione Centrale Rischi ¯ responsabile dellôidentificazione del rischio di credito, in particolare  
controlla e supervisiona i rischi di Gruppo, progettando e implementando il sistema di misurazione 
gestionale e regolamentare  dei  rischi di Gruppo.  
Il rischio di credito è continuamente misurato e valutato al fine di indirizzare le azioni gestionali e 
quantificare la dotazione patrimoniale sufficiente per fronteggiare i rischi. Il processo di misurazione del 

rischio di credito si pr opone di stimare l'esposizione al rischio di credito e verificare l'adeguatezza 
patrimoniale in relazione alla propensione al rischio della Banca.  
Il Gruppo adotta l'approccio standard per misurare il suo fabbisogno di capitale. Tale approccio implica la 
suddivisione delle esposizioni in diversi portafogli regolamentari, a seconda della natura della controparte 
o delle caratteristiche tecniche del rapporto, ed alla successiva applicazione di un sistema di coefficienti 
di ponderazione differenziati in ragion e del rating esterno o di altre caratteristiche della controparte.  
Il Gruppo non si avvale di un Sistema di Rating Interno validato. Tuttavia, l'attuale sistema di rating 
interno, sviluppato dalla Direzione Centrale Rischi, viene utilizzato per calcolare gli accantonamenti e 
costituisce un punto di riferimento per le applicazioni operative utilizzate dalla Direzione Centrale Crediti 
e della Rete Commerciale, ricoprendo un ruolo importante nel processo di concessione e rinnovo dei fidi 
e dei sistemi di cont rollo del Rischio di Credito.  A tal proposito, la Direzione Centrale Rischi ha 
sviluppato:  

¶ metodologie e modelli per la determinazione dei parametri di rischio (PD, LGD);  

¶ organizzazione del modello dati.  

L'attribuzione di un rating ad ogni mutuatario fornisce una scala omogenea del rischio e permette di 
ordinare le controparti sulla base della loro rischiosità, mentre la somma di ogni componente di rischio di 
credito riconducibile a ciascuna controparte permette l'identificazione della rischiosità comp lessiva. 
Quindi, tale sistema di rating costituisce una base informativa di supporto alle decisioni strategiche e alla 
gestione ordinaria delle posizioni di rischio.  
Inoltre l'unità di Convalidazione Interna, posizionata sotto la Direzione Centrale Rischi,  valuta 
periodicamente la conformità del sistema di rating, controlla le metodologie utilizzate per la stima dei 
parametri di rischio LGD e PD, i processi di allocazione e di aggiornamento dei rating.  
 
Il processo di monitoraggio  
Il monitoraggio del rischio di credito è garantito dalla Direzione Centrale Crediti e dalla Direzione 
Centrale Rischi del Gruppo.  
La Direzione Centrale Crediti svolge le sue analisi e le include nellôIntranet di Gruppo (sezione 
Monitoraggio Crediti) rende ndole disponibili per lôintero Gruppo, entit¨ giuridiche, filiali e manager. In 
particolare la Direzione Centrale Crediti produce periodicamente una reportistica focalizzata 
sull'evoluzione del portafoglio creditizio, sugli eventi rilevanti dal punto di vi sta andamentale delle 
controparti, sullôanalisi del settore economico e sull'evoluzione della qualit¨ del portafoglio. La Direzione 
Centrale Rischi nell'ambito dei controlli di secondo livello:  

¶ verifica il corretto sviluppo del monitoraggio andamentale sul le singole esposizioni creditizie, 

con particolare riferimento a quelle deteriorate;  

¶ verifica e valutare la coerenza delle classificazioni gestionali;  

¶ valuta la congruità degli accantonamenti.  

 
Tali verifiche si sostanziano in unôinformativa periodica inviata ai comitati preposti alla gestione del 
credito e dei rischi. Inoltre, la Direzione Centrale Rischi produce mensilmente una reportistica volta al 
monitoraggio dei risultati della PD e del tasso di perdita atteso per il portafoglio crediti. Le evidenz e sono 
inserite allôinterno del Tableau de Bord del Risk i cui destinatari sono principalmente il Comitato Rischi, il 
Comitato Controllo Interno Rischi e il Consiglio di Amministrazione.  
 
Tecniche di mitigazione del rischio di credito  
Le tecniche di mitiga zione del rischio di credito (CRM) sono uno strumento importante per ridurre o 
trasferire parte del rischio di credito associato al portafoglio di esposizioni.  
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Il Gruppo Veneto Banca persegue la mitigazione del rischio di credito, riservando particolare a ttenzione 
al processo di raccolta e gestione delle garanzie, siano esse reali o personali. Le garanzie possono avere 
valenza esclusivamente gestionale oppure essere riconosciute anche dalla normativa prudenziale ai fini 
del calcolo dei requisiti patrimonia li.  
In generale, la Direzione Centrale Crediti adotta un sistema di gestione delle tecniche di attenuazione del 
rischio di credito che assicura un presidio dellôintero processo di acquisizione, valutazione, controllo ed 
escussione delle garanzie.  
 
Sconfinamento delle soglie  
Come sopra descritto Veneto Banca ha definito un sistema di soglie, in particolare una soglia di warning  
e una soglia di alert , diversificate sulla base dellôimportanza, con lo scopo di mantenere un soddisfacente 
livello di quali tà del portafoglio e minimizzare i rischi di default  e di recupero .  
Nel caso in cui dallôattivit¨ di monitoraggio emerga uno sconfino degli indicatori, si effettuano procedure 
di escalation  specifiche in funzione del tipo di soglia violata:  
 
Superamento della soglia di warning  
In caso di rispetto della soglia di alert , ma di superamento della soglia di warning , la Direzione Centrale 
Rischi invia una comunicazione alla Direzione Centrale Crediti del superamento della soglia di warning .  
La Direzione Centra le Crediti, recepisce la rilevazione e decide le azioni da intraprendere con le relative 

tempistiche di rientro.  
La Direzione Centrale Crediti invia una comunicazione circa le azioni identificate alla Direzione Centrale 
Rischi che, a sua volta, verifica n el tempo il rientro dei valori al di sotto della soglia di warning .  
 
Superamento della soglia di alert  
In caso di superamento della soglia di alert, la Direzione Centrale Rischi invia adeguata comunicazione 
dello sconfino al Comitato Rischi.  
Il Comitato Rischi dà mandato alla Direzione Centrale Crediti di predisporre un Remediation Plan che 
contempli i provvedimenti utili al rientro dello stato di crisi con le relative tempistiche.  
Il Comitato Rischi effettua la valutazione del piano predisposto, verificandone la sostenibilità delle azioni 
identificate, e provvede alla sua approvazione. Informa la Direzione Centrale Rischi dei provvedimenti 
deliberati e d¨ mandato a questôultima di verificare il rientro nel tempo al di sotto della soglia di alert. 
Tutti gli indicatori di rischio di credito, che rappresentano indicatori del Risk Appetite Framework (RAF) 
sono esclusi dal processo di cui sopra, essi infatti seguono il processo di escalation specifico definito nel 
RAF in caso di superamento delle soglie  di tolerance  e capacity . 

 
Remediation plan  
Quando si verifica il superamento della soglia di alert ¯ prevista lôattivazione di un Remediation Plan, che 
comprende una serie di interventi correttivi a copertura dei rischi ed a garanzia della solvibilità del 
Gruppo.  
L'obiettivo principale del Remedia tion Plan è pertanto quello di attivare tempestive azioni correttive volte 
a fronteggiare lo stato di crisi, definito come superamento della soglia di alert, approvata dal Consiglio di 
Amministrazione.  
 
 

1.4.2  RISCHIO RESIDUO  

Il Rischio Residuo è il rischio che le tecniche riconosciute per lôattenuazione del rischio di credito 
(tecniche di CRM ï Mitigazione del rischio di credito) utilizzate dalla Banca/società del Gruppo risultino 

meno efficaci del previsto.  
 
Il Rischio Residuo viene gestito coerentemente con i l modello organizzativo di Gruppo, con la ñPolicy di 
Credit Risk Mitigationò e con il ñRegolamento Creditiò (Titolo VI ñGaranzieò), che definisce i metodi di 
valutazione e gestione delle garanzie utilizzate a protezione dei crediti. I n particolare il processo si 
compone delle seguenti fasi :  

¶ acquisizione di garanzie : se ne verifica la coerenza (formale e di quantità) con quelle proposte 

nella fase deliberativa;  

¶ modifica/variazione/ correzione : si verifica che, se ci sono cambiamenti, le caratteristiche  della 

garanzia persistono, senza interrompere o modificare la protezione del credito;  

¶ valutazione delle garanzie nel continuo;  

¶ analisi delle valorizzazioni attuali e del l'evoluzione storica delle garanzie ricevute;  

¶ estinzione/cancellazione delle garanz ie.  

Identificazione  
Lôattivit¨ di identificazione del rischio residuo ¯ supportata dai seguenti requisiti organizzativi e 
gestionali:  

¶ i processi di gestione delle garanzie (acquisizione, valutazione, gestione, rivalutazione e 

applicazione) sono attuati  con l'ausilio di uno specifico sistema informativo;  

¶ le politiche e le procedure di gestione delle garanzie sono regolamentate e conosciute dagli 

utenti;  



 
 

 

I NFORMATIVA AL PUBBLICO AL 31  DICEMBRE 20 15  19  

¶ il rischio di insolvenza del cliente (espresso attraverso il rating interno) è indipendente dalla 

presenza di garanzie.  

Monitoraggio  
Il sistema di monitoraggio del valore delle garanzie reali prevede:  

¶ monitoraggio quotidiano dei titoli depositati nella banca in relazione alle operazioni di pegno;  

¶ valutazioni o rivalutazioni esterne per gli indici forniti da operatori specializzati per verificare il 

valore dellôipoteca, come determinato dalla ñPolicy di Credit Risk Mitigationò 

¶ controlli del valore degli immobili residenziali, commerciali e delle proprietà industriali con 

frequenza specifica.  

Inoltr e, la gestione operativa prevede una procedura automatica di monitoraggio quotidiano del credito 
attraverso il quale gli eventi che possono modificare la percezione del rischio sono evidenziati dalle 
società del Gruppo.  
 
Valutazione e controllo delle garan zie  
Al fine di limitare il rischio residuo (esaurendosi o non esistendo il valore della protezione), si prevede 
che:  

¶ per le garanzie ipotecarie, lôacquisizione del diritto ¯ accompagnata dalla sottoscrizione di una 

polizza assicurativa sul bene garantito e la correlata relazione legale;  

¶ per i pegni, in presenza di una svalutazione del titolo sottostante, la ricostituzio ne del valore 

originario viene richiesto (garantendo la continuità della garanzia attraverso la documentazione 

originale); mentre in caso di estinzione del titolo, è richiesta la canalizzazione del rimborso alla 

Banca (raccolta).  

La Direzione  Crediti defin isce e aggiorna, sulla base dei requisiti normativi, i criteri e le norme per 
l'acquisizione delle garanzie (tipo di garanzia, forma tecnica, controparte) stabilendo in particolare: 
requisiti legali per l'ammissione (certezza legale, nei confronti di terze  parti, l'idoneità legale, ecc.);  
processi e strumenti di acquisizione, valutazione e aggiornamento delle garanzie.  
Nellôesecuzione delle attività, la Direzione Crediti:  

¶ è supportat a dalla funzione interna competente (ñfunzioni legaliò) per la formalizzazione dei  

testi delle garanzie, e dalla Direzione  Operazioni  per la definizione dei processi e per 

l'attuazione delle procedure informatiche necessarie;  

¶ condivide con la Direzione Rischi , la Direzione Centrale Audit e la Direzione Centrale Compliance  

rego le e criteri;  

¶ in conformità con la Direzione Rischi e la Direzione  Finanza  (Amministrazione e Budget), 

definisce e aggiorna i requisiti per lôammissibilit¨ delle garanzie, al fine di poter essere utilizzate 

per la riduzione degli assorbimenti patrimoniali . Successivamente, la Direzione  Finanza effettua 

i controlli per la validazione della comunicazione, tra cui la verifica del corretto trattamento 

delle tecniche di mitigazione del rischio.  

La Direzione Rischi , al fine di determinare l'impatto del Rischio Residuo, utilizza le regole previste per 
lôapproccio standardizzato di misurazione. In particolare, attraverso l'approccio di sensitivit¨, determina 
l'impatto della minore mitigazione delle garanzie, utilizzando il seguente processo:  

¶ acquisizione della dis tribuzione delle esposizioni coperte da garanzie reali e personali per classi 

di attività regolamentari;  

¶ valutazione degli impatti relativi a esposizioni al dettaglio e verso di imprese;  

¶ definizione del punteggio qualitativo, come risultato dellôintervista;  

¶ calcolo del requisito associato.  

Reporting  
La Direzione Rischi, durante i controlli di II livello, attribuisce al le garanzie  uno spazio adeguato 
allôinterno delle reportistiche. In particolare, i controlli effettuati nel report trimestrale sono i seguenti:  

¶ assenza / presenza dellôimmobile posto a garanzia dell'esposizione;  

¶ monitoraggio della copertura vs la percentuale di esposizione garantita.  

La Direzione Crediti svolge una speci fi ca segnalazione trimestrale al Comitato Crediti circa 
l'aggiornamento della valutazione del  valore ipotecario per le esposizioni  credit izie  con  le seguenti 
caratteristiche :   

¶ esposizione superiore a 3 milioni di euro;  

¶ esposizione con unôanzianit¨ superiore a 3 anni.  

Gestione delle criticità e definizione delle azioni correttive  
Le criticità sono legate al processo di esternalizzazione dei report prudenziali. In particolare, al 
momento, Veneto Banca sta lavorando per migliorare la disponibilità di informazioni maggiormente 
dettagliate inerenti la descrizione delle singole garanzie a sostegno del portafoglio crediti, attraverso cui 
la Direzione Centrale Rischi potrebbe implementare più adeguati sistemi di controllo e valutazione, anche 
in ottica del rischio residuo.  
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1.4.3  RISCHIO DERIVANTE DA OPERAZIONI DI CARTOLARIZZAZIONE  

Il rischio derivante da cartolarizzazioni è il rischio che la sostanza economica dell'operazione di 
cartolarizzazione non sia pienamente rispecchiata nelle decisioni di valutazione e ge stione del rischio.  
Il rischio derivante da cartolarizzazioni ¯ gestito secondo il modello di business del Gruppo e la ñPolicy 
Rischio derivante da Cartolarizzazioniò, che definisce i principi generali sottostanti.  
Il processo del rischio di cartolarizzaz ione è composto dalle seguenti fasi:  

¶ identificazione e strutturazione;  

¶ misurazione e controllo;  

¶ monitoraggio e reporting.  

Dalla operazioni di cartolarizzazione sono escluse le cartolarizzazioni sintetiche.  
Di seguito le diverse fasi sono spiegate sull a base dei risultati del test di derecognition  svolto da Veneto 
Banca.  
 

Identificazione e strutturazione  
Se il test di derecognition  ¯ positivo, la Funzione di Capital Management (o unôaltra funzione proponente) 
identifica e struttura l'operazione di car tolarizzazione, individuando le attività per la cartolarizzazione, 
definendo il portafoglio oggettivo e realizzando studi di fattibilità. Il Comitato Rischi è responsabile della 

valutazione delle operazioni di cartolarizzazione, mentre il Consiglio di Ammi nistrazione le approva.  
Se il test di derecognition  ¯ negativo la Funzione di Capital Management (o unôaltra funzione 
proponente) rileva la struttura delle operazioni di cartolarizzazione con il supporto della Direzione 
Finanza di Gruppo. Queste operazioni di cartolarizzazione sono effettuate in relazione alle strategie di 
finanziamento del Gruppo.  
 
Misurazione e Controllo  

La Direzione Contabilità Bilancio e Fiscale valuta le operazioni di cartolarizzazione in entrambi gli esiti del 
test di derecognition . La valutazione mira a valutare se i rischi e i bene fici delle attività cedute sono 
perlopiù trasferiti.  
Se l'originator ha in gran parte trasferito i rischi ed i benefici, la Direzione Centrale Rischi ha il compito di 
valutare il rischio di cartolarizzazione.  
Invece, se lôoriginator non ha trasferito i rischi e i benefici, il rischio dellôoperazione di cartolarizzazione ¯ 
gestito sulla base dell'attività di gestione del rischio specifico.  

Reporting  
Qualora il test di derecognition  ¯ positivo la Funzione di capitale Management o unôaltra funzione 
proponen te, ha il compito di gestire il reporting:  

¶ predisposizione del servicer report;  

¶ monitoraggio della cartolarizzazione e reporting correlati;  

¶ reporting trimestrale all'autorità di vigilanza sulla rilevazione del rischio di trasferimento.  

Per la cartolari zzazione che non supera il test la Funzione di Capital Management  o unôaltra funzione 
proponente, ha il compito di gestire la segnalazione  nel modo seguente :  

¶ predispo ne i l servicer report;  

¶ monitora l'evoluzione delle operazioni di cartolarizzazione della  Banca e redige un report per la 

Direzione Finanza di Gruppo , la Funzione Risk Management  e la Direzione Centrale Audit.  

 
 

1.4.4  RISCHIO NEL MERCATO IMMOBILIARE  

Il rischio nel mercato immobiliare è il rischio di potenziali perdite derivanti da variazioni inattes e del 
portafoglio immobiliare, a causa delle particolari condizioni di mercato o del ciclo economico . 
 
 

1.4.5  RISCHIO DI CONTROPARTE  

Il rischio di controparte rappresenta  una fattispecie del  rischio di credito, in particolare consiste nel 
rischio che la controparte di una transazione avente a oggetto determinati strumenti finanziari risulti 
inadempiente prima del regolamento della transazione stessa.  
 
 

1.5  RISCHI DI MERCATO  

Il Rischio di mercato si rifer isce alle  variazioni di valore di uno strumento finanziario o di un portafoglio di 
strumenti finanziari indotte d a cambiamenti  inattes i delle condizioni di mercato relative a tassi 
dôinteresse, cambi e corsi azionari.  
Il rischio di mercato ricompr ende il rischio di posizione, il rischio di regolamento, il rischio di 
concentrazione, rischio di cambio e il rischio di posizione su merci . 
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Il rischio di mercato in coerenza con il modello organizzativo del Gruppo è gestito come definito dalla 
ñPolicy per la Gestione del Rischio di Mercato nel Gruppo Veneto Bancaò che sottolinea i principi 
fondamentali generali . 
 
Il processo di governo dei rischi di mercato nel Gruppo Veneto Banca è finalizzato a:  

¶ preservare il capitale economico aziendale e massimizzar e il valore economico per lôazionista; 

¶ ottimizzare il processo di allocazione del capitale mediante:  

o la diffusione di analisi dei rendimenti aggiustate per tenere conto dei livelli di rischio;  

o la definizione delle più efficienti combinazioni di rischio e r endimento nelle diverse aree 

di operatività;  

¶ assicurare che tutti i rischi assunti o assumibili nelle differenti aree operative siano 

correttamente identificati, misurati, controllati e gestiti secondo metodologie e procedure 

formalizzate e condivise;  

¶ veri ficare che i modelli di misurazione dei rischi siano coerenti con gli effettivi risultati reddituali 

conseguiti dai diversi risk owner  (backtesting );  

¶ mantenere la qualità dei sistemi di misurazione dei rischi e dei processi di gestione dei rischi 

allineati  agli standard della best practice  di mercato;  

¶ definire il sistema dei limiti e delle deleghe attribuiti ai diversi livelli di responsabilità;  

¶ garantire la produzione di informativa e reportistica accurate e tempestive per i diversi livelli 

organizzativi r esponsabili delle attività di gestione e controllo;  

¶ assicurare il rispetto dei requisiti organizzativi previsti in materia dagli organismi di vigilanza 

nazionali e internazionali.  

 
Il processo di gestione del rischio di mercato è composto dalle seguenti fasi:  

Å identificazione del rischio;  
Å analisi del rischio e monitoraggio;  
Å misurazione e controllo del rischio;  
Å reporting;  
Å gestione delle criticità e definizione delle azioni corrett ive.  

 
Secondo le direttive stabilite dal Consiglio di Amministrazione della Capogruppo, le attività in conto 
proprio di trading e/o arbitraggio inerenti ai comparti azionario, obbligazionario, money market, forex e 
derivati, soggette a rischio di mercato, sono demandate alla Direzione Centrale Finanza di Gruppo, alla 
controllata irlandese Veneto Ireland Financial Services ltd ed alla controllata Banca Intermobiliare di 
Investimenti e Gestioni spa (BIM), entro limiti specifici e secondo precisi criteri di ri schio/rendimento, 
allo scopo di ottimizzare i risultati economici attesi.  
Le società prodotto non sono autorizzate a detenere posizioni soggette a rischio di mercato, mentre le 
controllate estere Veneto Banka d.d., B.C. Eximbank, Veneto Banka Sh.a. e la su ccursale rumena della 
Capogruppo Veneto Banca non possono detenere posizioni di trading salvo posizioni residuali in cambi o 
derivanti da obblighi di natura normativa. Le altre banche italiane controllate, su proposta del Comitato 
Rischi, possono assumere rischi di mercato a sola valenza strategica, previa delibera dei rispettivi 
Consigli di Amministrazione e di quello della Capogruppo.  
 
Nellôambito dei rischi di mercato, giornalmente dalla Capogruppo viene quantificata lôesposizione 
complessiva in termini di Valore a Rischio (VaR) e monitorata la componente di profitto e perdita dei 
portafogli di trading. Periodicamente viene valutato anche lôimpatto di differenti scenari sui principali 
fattori di rischio, rappresentati principalmente da forti oscillazioni sul mercato dei tassi oppure su ipotesi 
di forti oscillazioni sui mercati azionari.  
 
Lôeventuale superamento dei limiti operativi autorizzati viene segnalato al vertice aziendale per le 
conseguenti determinazioni. Vengono inoltre segnalate ai vertici azien dali tutte le situazioni contingenti e 
prospettiche di rischio che, in relazione allôandamento dei mercati e ai principi prefissati, possono 
configurarsi come meritevoli di particolare attenzione.  
 
La principale fonte del rischio tasso e di prezzo è costit uita principalmente da posizioni su titoli plain: 
IRS, obbligazioni, azioni, OICR e derivati su azioni.  
 
 
  

1.5.1  RISCHIO DI CAMBIO  

Le principali fonti di rischio di cambio sono rivenienti dalla negoziazione di cambi spot, a termine e 
derivati nellôattivit¨ svolta della Direzione Finanza di Gruppo.  
I metodi di misurazione e controllo del rischio di cambio non si limitano solo alle variazioni dipendenti 
dalle fluttuazioni delle variabili di mercato, ma includono intrinsecamente fattori specifici in quanto il 
modello interno di VaR utilizza la metodologia di simulazione storica.  
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Per quanto concerne il monitoraggio e la gestione del rischio di cambio, si rientra nella gestione 
operativa del rischio di mercato calcola nd o ad ogni fine giornata il Valore a Rischio  al 99% di confidenza 
in un orizzonte a 10 giorni con metodologia storica.  
Nella determinazione di questo valore sono impliciti, per costruzione, le variazioni dei tassi di cambio -  
tra i fattori di rischio presi in considerazione -  e la dipendenza esistente tra gli stessi (ñcorrelazioneò). 
Questa metodologia consente di calcolar e il solo rischio di cambio inerente allôattivit¨ svolta dalla 
Direzione Finanza di Gruppo  che sovrintende alla missione di trading sui mercati dei cambi con 
operazioni spot, a termine e derivati.  
 
Si precisa che il modello di VaR interno non è utilizzato nel calcolo dei requisiti patrimoniali sui rischi di 
mercato ai fini della relativa segnalazione di vigilanza alla Banca dôItalia, per la quale si adotta la 
metodologia standard riportata nelle disposizioni di vigilanza prudenziale . 
 
Quanto allôattivit¨ di ALM operativo riguardante le attività e passività in divisa, essa avviene a livello 
integrato per tutto il Gruppo ed è svolta dalla  Direzione  Finanza  di Gruppo . Questôultima dispone della 
posizione globale aggiornata in tempo reale, così da poter prontame nte agire sul mercato interbancario 
per pareggiare eventuali sbilanci.  
Vanno in deroga a tale operatività:  

¶ Veneto  Ireland Financial Services ltd  (VIFS), delegata ad assumere rischio di cambio 

autonomamente, purch® allôinterno dei limiti previsti. VIFS ha comunque avuto unôattivit¨ in 
cambi pressoch® nulla durante lôesercizio 2014;  

¶ B.C. Eximbank, Veneto Banka d.d. , Veneto Banka Sh.a.  e la succursale rumena della 
capogruppo Veneto Banca , in funzione delle particolarità dei diversi quadri normativi ed 
economic o sociali in cui operano, sono autorizzate a detenere presso le proprie direzioni 
operative, una posizione giornaliera in cambi non pareggiata, al fine di consentire una maggiore 
flessibilit¨ nellôattivit¨ di negoziazione svolta nei confronti della clientela Corporate e Retail. Tale 
posizione viene monitorata giornalmente da diverse funzioni della Capogruppo (Risk 
Management, Fin anza di Gruppo, Internal Audit) e delle controllate.  

 
 

1.6  RISCHIO OPERATIVO  

Il rischio operativo è definito come il rischio di incorrere in perdite derivanti dallôinadeguatezza o dalla 
disfunzione di procedure, risorse umane e sistemi interni, oppure da eventi esogeni.  
Nel rischio operativo è compreso il rischio legale, mentre non sono inclusi quelli strategici e di 
reputazione.  
I l rischio operativo può essere imputato ai seguenti tipi di eventi:  

¶ frodi interne, dove il rischio di perdita deriva da atti in cui è coinvolta almeno una parte interna 
che generano frodi, appropriazione indebita o volti ad aggirare le normative, la legisl azione o le 
politiche aziendali;  

¶ frodi esterne, dove il rischio di perdita deriva da atti commessi da terze parti e che generano 
frodi, appropriazione indebita o volti ad aggirare la legislazione vigente;  

¶ contratto e sicurezza sul posto di lavoro, dove il rischio di perdite deriva da atti non conformi 
alle leggi o agli accordi in materia di impiego, salute e sicurezza sul lavoro, dal pagamento di 
risarcimenti a titolo di lesioni personali o da episodi di discriminazione o di mancata applicazione 
di condizio ni paritarie;  

¶ clienti, prodotti e pratiche di business, dove il rischio di perdita deriva dal mancato rispetto, non 
intenzionale o per negligenza, di unôobbligazione professionale nei confronti di specifici clienti 
(inclusi requisiti fiduciari e di idoneit à), oppure dalla natura o dalla concezione di un prodotto;  

¶ danni a beni materiali, dove il rischio di perdita deriva da danni a beni materiali provocati da un 
disastro naturale o da altri eventi;  

¶ avarie e guasti dei sistemi, dove il rischio di perdite è do vuto a interruzioni dellôoperativit¨, a 
disfunzioni o a indisponibilità dei sistemi;  

¶ esecuzione, consegna e gestione dei processi, dove il rischio di perdite è dovuto ad errori nel 
perfezionamento delle operazioni o nella gestione dei processi, nei rapport i con controparti 
commerciali o fornitori.  

Nel corso dellôesercizio la Capogruppo ha proseguito lôattivit¨ dôimplementazione di un sistema aziendale 
per la  rilevazione e misurazione del rischio operativo curando e gestendo la raccolta dei dati di perdita 
(ñLoss Data Collection ò) anche per ottemperare allôadesione a DIPO (ñData Base Italiano delle Perdite 

Operativeò gestito in ABI). Tale processo ¯ supportato da appositi strumenti informatici. 
 
Il monitoraggio dei rischi operativi è realizzato attraverso un sistema integrato di reporting attraverso il 
quale la Capogruppo informa l'Alta Direzione relativamente alle perdite operative che si sono manifestate 
nel periodo.   
Il Gruppo attua una politica tradizionale di trasferimento del rischio operativo attraverso  la stipula di 
coperture assicurative (ad esempio a tutela da illeciti come lôinfedelt¨ dei dipendenti, furto e 
danneggiamenti, trasporto valori, incendio e terremoto), le quali contribuiscono alla sua attenuazione.  
 
Il Gruppo Veneto Banca attualmente calcola il requisito per il rischio operativo con il modello base (BIA 
"Basic Indicator Approachò) per cui il requisito patrimoniale ¯ determinato come richiesto dalla normativa 
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di vigilanza, ed è pari ad una percentuale fissa (15%) applicata alla media delle ultime tre osservazioni 
dellôindicatore rilevante.  
Veneto Banca SpA ha attivato anche una attività di individuazione e misurazione del rischio contenzioso 
al fine di valutare il rischio di perdite da reclami.  
La val utazione effettuata dalla Direzione Centrale rischi  ha previsto l'utilizzo di un modello previsionale 
per stimare il probabile numero futuro di reclami che Veneto Banca potrebbe ricevere nel 2016 e 
l'impatto di questi in termini di riserva per rischi e one ri.  
Il modello è diviso in tre fasi:  

¶ pool dei dati disponibili;  

¶ previsione dei reclami;  

¶ stima delle perdite tenendo conto dei dati di previsione.  

 
Il processo di gestione dei rischi operativi  si sviluppa in cinque fasi:  

¶ identificazione dei rischi;  

¶ analisi dei rischi e monitoraggio;  

¶ misurazione e controllo dei rischi;  

¶ reporting;  

¶ gestione delle criticità e definizione delle azioni correttive.  

 
Identificazione dei rischi  
Questa fase richiede un'analisi adeguata del processo di business, la mappatura dei rischi potenziali, la 
rivelazione delle perdite potenziali, l'analisi degli eventi e l'identificazione degli indicatori di esposizione al 
rischio. Le fasi attuate dal Gruppo sono:  

¶ attività di raccolta dei dati di perdita (ñLoss Data Collection ò), che consiste nella ricerca e nel 

censimento dei dati delle  perdit e generati dagli eventi di rischio operativo e l'esame dettagliato 

degli eventi di perdita che hanno un impatto rilevante;  

¶ attività di valutazione qualitativa che consiste nella raccolta delle  informazioni al fine di  

monitorare i fattori operativi e il  contesto  di riferimento ;  

¶ raccolta di dati che sono classificati nelle linee di business regolamentari.  

 
Analisi dei rischi e monitoraggio  
Il monitoraggio avviene attrave rso la raccolta di dati dalla Direzione Centrale Rischi. I risultati sono 
periodicamente consegnati al Comitato rischi  attraverso il ñTableau De Bordò dei rischi, mettendo in 
evidenza gli eventi di perdita e le relative cause che li hanno generati.  
 
Misura zione e controllo dei rischi  
Il Gruppo si è unito al DIPO (Consorzio Interbancario ABI ñDatabase Italiano Perdite Operative ò) il 1 
gennaio 2008, il DIPO permette di effettuare un'analisi comparativa rispetto al sistema e di valutare 
l'esposizione al risch io operativo. Inoltre permette l'identificazione delle combinazioni di Tipo di 
evento/Business Line storicamente pi½ rischiose. Attualmente, non cô¯ nessun altro sistema di 
monitoraggio.  
 
Reporting  
La Direzione Centrale Rischi  fornisce un report semestrale  del rischio operativo per la formalizzazione del 
bilancio e della relazione finanziaria semestrale. Inoltre, è prevista la formalizzazione di una sezione 
specifica anche nel ñTableau De Bordò dei rischi. 
  
Gestione delle criticità e della definizione dell e azioni correttive  
Questo è un processo trasversale e viene attivato direttamente dalle unità caratterizzate da criticità . 
 
 

1.6.1  RISCHIO INFORMATICO  

Il rischio informatico (IT) è il rischio di eventi (guasti, incidenti di sicurezza, fasi di produzione non 
autorizzate, etc.) che possono compromettere l'allineamento tra IT e business, e hanno un impatto sui 
livelli di servizio forniti dallôIT stesso o provocano alterazioni al patrimonio informativo aziendale.  
 
Il Gruppo Veneto Banca, in conformità alla Circ. 285/2013, ha predisposto adeguata documentazione 
relativa allo svolgimento del processo di Analisi e Gestione del Rischio Informatico e al Rapporto 
Sintetico di Rischio Informatico.  
La definizione e lôapplicazione della metodologia di analisi e gestione del Rischio Informatico considera un 
modello logico che consente di mettere in relazione il contesto organizzativo e il Rischio Informatico 
consideran do la loro declinazione in rischi operativi, strategici e reputazionali . 
 
Il processo di gestione del rischio informatico prevede un insieme di regole, procedure e risorse volte a 
identificare, misurare o valutare, monitorare, attenuare e comunicare ai liv elli appropriati i rischi che il 
Gruppo Veneto Banca assume ponendosi i seguenti obiettivi:  
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¶ valutare il rischio potenziale cui sono esposte le risorse informatiche identificando misure di 
attenuazione del rischio idonee a contenerlo e determinando il rischio residuo;  

¶ individuare le componenti critiche del sistema informativo che possono pregiudicare, in 
presenza di incidenti informatici, il regolare e sicuro svolgimento di funzioni operative 
importanti;  

¶ mitigare il rischio operativo e ridurre le perdit e economiche determinate dagli incidenti 
informatici.  

Relativamente ai Servizi IT, la metodologia non considera il Rischio legato alla sola informazione: i 
Servizi IT, infatti, sono valutati in base alla criticità che questi hanno per i processi di busines s che 
supportano, in termini di possibili perdite economiche (rischi operativi), di immagine (rischi 
reputazionali) e di quote di mercato (rischi strategici).  
Si ribadisce, dunque, che le informazioni trattate nellôambito del singolo Servizio IT sono considerate 
nella valutazione del valore di questôultimo ma che il livello di Rischio IT rimane associato al Servizio IT e 
non allôinformazione trattata. Tale ottica permette di considerare lôambito di applicazione relativamente 
alle risorse IT e di non estende re la valutazione ai rischi legati al trattamento di informazioni su risorse 
non informatiche quali, ad esempio, i documenti cartacei.  
In accordo con gli standard di riferimento, il Rischio associabile ad un particolare Servizio IT in relazione 
a una speci fica minaccia è funzione della combinazione del valore dell'impatto della minaccia sul Servizio 
IT medesimo e della probabilità di accadimento della minaccia stessa.  

La misurazione dei rischi legati a ciascun Servizio IT è ottenuta tramite un calcolo che c onsidera il valore 
del Servizio IT stesso (e delle informazioni da questi trattate), le minacce cui è sottoposto e le relative 
vulnerabilità/controlli.  
 
Identificazione del rischio  
L'identificazione del rischio IT, effettuata dalla ñDirezione Centrale rischiò attraverso la funzione di Risk 
Management, si propone di individuare tutte le minacce e gli scenari relativi al rischio IT.  
Questo processo viene applicato sia ai nuovi progetti che ai processi già in esecuzione, 
indipendentemente dalle contromisure i mplementate per esempio:  

Å la definizione del livello delle minacce;  

Å la definizione della vulnerabilità / Controlli;  

Å la matrice di applicabilità  

Analisi del rischio  
L'analisi, la definizione e l'applicazione della gestione del rischio IT considera un modello di massima che 
permette di collegare il contesto organizzativo e il rischio IT.  Questo focus considera il rischio operativo, 
strategico e reputazionale.  
La misurazione del rischio, associata ad ogni servizio IT, è ottenuta da un calcolo che consid era:  

¶ il valore del servizio IT (e le informazioni memorizzate in questo servizio),  

¶ la minaccia del servizio IT  

¶ la relativa vulnerabilità/controlli.  

Questo particolare processo è applicabile per il calcolo del rischio inerente (massimo rischio scoperto)  e 
per il rischio residuale.  
La fase di analisi può essere suddivisa nel modo seguente:  

¶ definizione degli obiettivi di analisi del rischio ;  
¶ definizione  del perimetro di analisi ;  

¶ determinazione del valore dei  servizi IT;  

¶ definizione del livello di criticità  di minacce e vulnerabilità;  

¶ determinazione della probabilità di accadimento delle minacce ;  

¶ rilevazione del livello di vulnerabilità;  

¶ determinazione del  livello di suscettibilità dello scenario di minaccia;  

¶ calcolo del rischio potenziale e res iduo dei servizi IT  

 
Valutazione del rischio  
I risultati dellôattivit¨ annuale sono formalizzati dalla Funzione Risk Management ï Rischi Operativi in un 
report che rapporta la situazione del Rischio residuo alla propensione al Rischio definita.  
La Direzio ne Centrale Rischi approva il risultato ottenuto, con il supporto della funzione di Risk 
Management  ï Rischi operativi , condividendo il risultato con altre funzioni specifiche della banca.  La 
Direzione Centrale Rischi sottopone il report allôOrgano di Supervisione S trategica che darà informazioni 
allôorgano con Funzione di Gestione.  
 
Trattamento del rischio  
Qualora il Rischio residuo ecceda la propensione al Rischio Informatico, approvata dallôOFSS, la Funzione 
Risk Management -  Rischi Operativi, con il coinvolgimento della Funzione IT Strategy and Control e della 

Funzione Organizzazione (in qualit¨ di Utente Responsabile), propone lôadozione di misure alternative o 
ulteriori di trattamento del Rischio (Piano dei Trattamenti) che devono essere sottopos te allôapprovazione 
dellôOFSS. Queste misure devono essere approvate dal direttore operativo (COO) e dallôOFSS. 
Il livello di Rischio residuo che deriva dallôadozione di tali misure alternative o ulteriori ¯ il risultato di 
una stima prospettica del profil o di Rischio che, in linea con le soglie di riferimento definite, si intende 
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raggiungere tramite l'implementazione di idonee misure per la gestione ed il contenimento del Rischio 
stesso.  
L'applicazione delle contromisure pianificate e previste nel piano d i trattamento del Rischio, con 
riferimento alla modalit¨ di gestione del Rischio approvata dallôOFSS, consente quindi un eventuale 
abbattimento del Rischio residuo base.  
 
 

1.7  RISCHIO DI CONCENTRAZIONE  

Il rischio di concentrazione è il rischio derivante da una eccessiva esposizione (se paragonata al totale 
delle esposizioni della Banca) verso controparti singole o gruppi di controparti connesse oppure verso 
controparti del medesimo settore economico o ch e esercitano la stessa attività o appartenenti alla 
medesima area geografica.  
 

Il Rischio di Concentrazione, in coerenza con il modello organizzativo definito a livello di Gruppo, viene 
gestito secondo quanto indicato nella ñPolicy Rischio di Credito e Concentrazione per il Gruppo Veneto 
Bancaò, che ne definisce i principi generali sottostanti. 
Con l'obiettivo di gestire il rischio di concentrazione il Gruppo ha definito:  

¶ l'identificazione di alcuni parametri di base per la misurazione del rischio di conc entrazione;  

¶ un sistema di soglie di sorveglianza, una di warning e una di alert, diversificati in funzione 

dell'importanza connessa al fenomeno della concentrazione;  

¶ un'articolata struttura di poteri e di livelli deliberativi approvata dal Consiglio di 

Amministrazione.  

Il processo di gestione del rischio di concentrazione è composto dalle seguenti fasi:  
¶ identificazione e valutazione del rischio;  

¶ processo di monitoraggio;  

¶ sconfinamento delle soglie e Remediation Plan   

 
Identificazione e valutazione del  rischio  
La Direzione Centrale rischi è responsabile dell'identificazione del rischio di concentrazione, in particolare 
controlla e supervisiona i rischi di Gruppo, inoltre si occupa della pianificazione e della realizzazione del 
framework di gestione dei rischi del Gruppo.  
Per la misurazione del rischio di concentrazione, il Gruppo Veneto Banca ha identificato il rischio 
concentrazione ñsingle nameò ed il rischio di concentrazione ñsector nameò. 
Per il Rischio di concentrazione ñsingle nameò, il Gruppo adotta un approccio semplificato definito dalla 
Autorit¨ di vigilanza, mentre per il Rischio di concentrazione ñsector nameò, ha adottato la metodologia 
proposta da ABI (Associazione Bancaria Italiana), condivisa con Banca dôItalia, che permette di valutare 
l'effetto sul capitale interno della banca causato dalla variazione della concentrazione settoriale.  
Il Gruppo ha definito due soglie di sorveglianza (una di warning e una di alert) basate sulla media e la 
deviazione standard del tasso di variazione dellôincidenza percentuale dei gruppi economici/giuridici 
maggiormente esposti a livello di Gruppo (concentrazione single name) e del tasso di variazione 
dellôincidenza percentuale delle varie sezioni ATECO (concentrazione sector name), sempre a livello di 
Grup po raffrontata al totale di portafoglio.  
 
Processo di monitoraggio   
Il controllo andamentale del Rischio di Concentrazione è assicurato dalla Direzione Centrale Crediti e 
dalla Direzione Centrale Rischi di Capogruppo. La Direzione Centrale Crediti produce mensilmente una 

reportistica relativa alle grandi esposizioni sul single name, tale report viene inviato al responsabile della 
Direzione Crediti Ordinari e allôUfficio Analisi Crediti Large Corporate. La Direzione Centrale Rischi ¯ 
preposta al controllo ne l tempo del rispetto delle soglie di sorveglianza, controllo svolto nellôambito dei 
controlli di secondo livello con frequenza mensile. Le evidenze di tali controlli andamentali sono 
presentati allôinterno del Tableau de Bord del Rischio i cui destinatari sono il Comitato Rischi, il Comitato 
Controllo Interno Rischi e il CdA.  
 
Sconfinamento delle soglie  
Nel caso in cui dallôattivit¨ di monitoraggio emerga uno sconfino degli indicatori, viene effettuata una 
procedura che dipende dal tipo di soglia superata:  
 
Superamento della soglia di warning  
In caso di rispetto della soglia di alert, ma di superamento della soglia di warning, la Direzione Centrale 
Rischi invia comunicazione alla Direzione Centrale Crediti del superamento della soglia di warning.  
La Direzi one Centrale Crediti, recepisce la rilevazione e decide le azioni da intraprendere con le relative 
tempistiche di rientro.  
La Direzione Centrale Crediti invia comunicazione circa le azioni identificate alla Direzione Centrale Rischi 
che, a sua volta, verif ica nel tempo il rientro dei valori al di sotto della soglia di warning.  
 
Superamento della soglia di alert  
In caso di superamento della soglia di alert, la Direzione Centrale Rischi invia adeguata comunicazione 
dello sconfino al Comitato Rischi.  
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Il Comita to Rischi, recepisce le rilevazioni dei fenomeni di crisi e dà mandato alla Direzione Centrale 
Crediti di predisporre un Remediation Plan che contempli i provvedimenti utili al rientro dello stato di 
crisi con le relative tempistiche.  
Il Comitato Rischi ef fettua la valutazione del piano predisposto dalla Direzione Centrale Crediti 
verificandone la sostenibilità e provvede alla sua approvazione.  
Il Comitato Rischi informa la Direzione Centrale Rischi dei provvedimenti deliberati e dà mandato a 
questôultima di verificare il rientro nel tempo al di sotto della soglia di alert.  
Tutti gli indicatori di rischio di credito, che sono anche indicatori RAF non sono inclusi nel processo di 
escalation di cui sopra, infatti essi seguono il processo di escalation specific o del RAF in caso di 
superamento della soglia.  

 
Remediation Plan  
Quando si verifica il superamento della soglia di alert, ¯ prevista lôattivazione di un Remediation Plan, 
ovvero una serie di interventi correttivi a copertura dei rischi ed a garanzia di solvibilità del Gruppo. 
Lôobiettivo dei Remediation Plan ¯ pertanto quello di attivare tempestive azioni correttive volte a 
fronteggiare lo stato di crisi, definito come superamento della soglia di alert approvata dal Consiglio di 
Amministrazione.  
 
 

1.8  RISCHI O DI TASSO DI INTERESSE  

Il rischio di tasso di interesse sul Banking Book (IRRBB) si riferisce al potenziale impatto che  variazioni 
inattese n ei tassi di interesse possano avere  sulle attività dell'ente diverse dalla negoziazione.  
 
Il rischio di tasso di interesse, in coerenza con il modello organizzativo definito a livello di Gruppo, è 
gestito in base ai principi generali definiti nella policy interna del rischio tasso sul portafoglio bancario 
per il Gruppo Veneto Banca.  
 
Il Gruppo ha adottato un modello di gestione strategica e del rischio centralizzato con il coordinamento 
operativo della Direzione Centrale Finanza volto a garantire lôimplementazione delle scelte strategiche e 
a contenere il rischio specifico entro i limi ti previsti.  
La struttura dei limiti (indicatori di sensitivity del margine di interesse e l'indicatori di sensitivity del 
valore economico) riflette il livello di rischiosità considerato accettabile, in coerenza con il framework di 
Risk Appetite, e conse nte di controllare che le prassi operative, ai diversi livelli della struttura 
organizzativa, si svolgano in coerenza con gli orientamenti gestionali e strategici definiti dai vertici 
aziendali.  
 
Gli indicatori di rischio sono calcolati mediante il ñModello ALM internoò. 
Il processo di gestione del rischio di interesse si sviluppa nelle seguenti cinque fasi:  

¶ identificazione dei rischi;  

¶ gestione operativa dei rischi;  

¶ misurazione e controllo dei rischi;  

¶ reporting;  

¶ gestione criticità e definizione degli interventi correttivi  

 

Identificazione dei rischi   
Il rischio di tasso di interesse sul portafoglio bancario è il rischio derivante dalle differenze nelle scadenze 
e nei tempi di ridefinizione del tasso di interesse delle attività e delle passività della B anca. Alla luce di 
queste differenze, le fluttuazioni dei tassi di interesse determinano sia una variazione di breve periodo 
del profitto atteso, tramite gli effetti sul margine di interesse, che effetti di lungo periodo del valore 
economico del patrimonio  netto, tramite la variazione del valore di mercato delle attività e delle 
passività.  
In questo contesto, il Consiglio di Amministrazione definisce gli orientamenti strategici e le politiche di 
gestione del rischio e approva la struttura dei limiti adeguat i a garantire il mantenimento delle 
esposizioni entro le soglie prefissate.  
La Direzione Centrale Rischi, attraverso la funzione Rischio di liquidità e Rischio Tasso di Interesse, 
identifica i rischi e li sottopone periodicamente al Comitato Rischi e al Co nsiglio di Amministrazione.  

 
Gestione operativa  
Eô compito della Direzione Finanza di Gruppo effettuare la gestione accentrata del Rischio di Tasso di 
Interesse con lôobiettivo di ottimizzare il profilo rischio- rendimento approvato dal Consiglio di 
Amminis trazione,  coordinando anche la gestione operativa per le banche che non operano sul territorio 
nazionale in collaborazione con gli ALM Commitee delle banche estere e la Direzione  Banche Estere e 
Partecipazioni.  
La Direzione Centrale Finanza può porre in es sere operazioni di copertura (e unwinding delle medesime) 
di posizioni Assets / Liabilities presenti in portafoglio che generano rischio di tasso. Tali proposte 
vengono discusse dal Comitato Finanza, il quale valuta le varie alternative operative per 
lôimplementazione delle coperture / unwinding, rispettando i vincoli espressi dal Comitato Rischi. Tutti i 
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contratti di copertura saranno stipulati dalla Capogruppo che, eventualmente, tramite successivi ulteriori 
contratti, trasferir¨ lôeffetto economico alle società controllate.  
 
Misurazione e controllo dei rischi  
Le metodologie per la misurazione del rischio di tasso di interesse sul Banking Book utilizzate dal Gruppo 
Veneto Banca quantificano l'impatto di una variazione istantanea e inaspettata del tasso di interesse sul 
margine di interesse e sul valore economico  degli azionisti.  
In particolare, la Direzione Centrale Rischi:  

¶ definisce le metodologie di analisi e misurazione;  

¶ misura i livelli di esposizione;  

¶ determina gli impatti del rischio di tasso di interesse, sia con riferimento al margine di interesse 

che  al valore economico;  

¶ monitora e verifica lôeventuale superamento di soglie di attenzione rispetto ai limiti indicati dal 

CdA e dalle policy interne;  

¶ attiva opportune misure correttive in caso di superamento dei predetti limiti, mediante il 

processo di es calation fissato nelle policy interne.  

La Direzione Centrale Rischi aggiorna anche i modelli utilizzati per misurare il rischio di tasso di interesse 
secondo le best practices e le normative esterne. I controlli sul rispetto dei limiti vengono effettuati 
mensilmente dalla funzione Rischio di liquidità e Rischio di Tasso di Interesse all'interno della Direzione 
Centrale Rischi.  
 
Reporting  
La funzione Rischio di Liquidità e Rischio di Tasso di Interesse è responsabile della produzione mensile 
della reportist ica sul Rischio di Tasso di Interesse. Una sintesi della reportistica è discussa 
periodicamente nellôambito del Comitato Rischi, con lôobiettivo di riepilogare la situazione relativa 
allôutilizzo dei limiti, per monitorare eventuali sconfinamenti e per consentire alla Direzione Finanza di 
Gruppo e al Comitato Commerciale di mettere in atto eventuali azioni correttive.  
 
Gestione criticità e definizione degli interventi correttivi  
Entrambi gli indicatori definiti nellôattuale policy per la gestione del rischio di tasso di interesse sono 
anche inclusi nel set di indicatori definiti nellôambito del Risk Appetite Framework di Gruppo.  
A livello consolidato, dal momento che tali limiti corrispondono esattamente ai valori di risk tolerance 
definiti nellôambito del RAF, i processi di escalation e relative azioni di consequence management che 
devono essere attivate in caso di sconfinamenti sono gli stessi definiti allôinterno della policy per la 
gestione del Risk Appetite Framework.  
Nel caso di sconfino dei limiti a  livello di singola entità controllata se tali limiti sono esattamente pari alla 
risk tolerance o alla risk capacity del RAF della rispettiva entità, si applicano i processi di esclation e le 
relative azioni di consequence management definiti per tale sogl ia nel Risk Appetite Framework. In tutti 
gli altri casi, il processo di escalation è il seguente:  

¶ lôorgano locale, a cui ¯ delegata la gestione del rischio di tasso dôinteresse della societ¨ 

controllata propone allôAD della Capogruppo i possibili ambiti di intervento per il ripristino della 

posizione allôinterno dei limiti stabiliti;  

¶ LôAD della Capogruppo, sentito il Comitato Rischi, stabilisce le azioni da intraprendere per 

rientrare nei limiti fissati indicandone la relativa tempistica o, valutati lôentità e la rilevanza sul 

complessivo profilo di rischio del Gruppo, lôeventuale autorizzazione al mantenimento dello 

stesso;  

¶ il Comitato Rischi comunica alla societ¨ interessata e alla Direzione Centrale Finance lôesito delle 

decisioni, per lôassunzione dei relativi provvedimenti;  

¶ lôorgano a cui ¯ delegata la gestione del rischio di tasso dôinteresse della societ¨ controllata 

comunica prontamente al proprio Consiglio di Amministrazione lôavvenuto sconfino e le azioni 

intraprese per la sua soluzione.  

 

1.9  RISCHIO  DI LEVA FINANZIARIA  ECCESSIVA  

Il rischio di leva finanziaria eccessiva rappresenta il rischio che un livello di indebitamento 
particolarmente elevato rispetto alla dotazione di mezzi propri renda la banca vulnerabile, rendendo 
necessaria lôadozione di misure correttive al proprio piano industriale, compresa la vendita di attività con 
contabilizzazione di perdite che potrebbero comportare rettifiche di valore anche sulle restanti attività.  
Il rischio di leva finanziaria eccessiva è gestito secondo il modello organizzativo del Gruppo e secondo la 
ñPolicy del rischio di leva finanziaria eccessiva per il Gruppo Veneto Bancaò, che definisce i principi 
generali sottostanti.  

Con l'obiettivo di ge stire il rischio di eccessiva leva finanziaria il Gruppo:  
Å utilizza un indicatore per tale tipologia di rischio ( indicatore Leverage Ratio  -  LR);  

Å monitora l'evoluzione nel tempo;  

Å ha definito un sistema di soglie di sorveglianza, in particolare un soglia di warning  e una soglia 

di alert , per la verifica del rispetto del livello di rischio regolamentare ( alert ) e del livello minimo 

di rischio definito internamente ( warning ).   
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 Il processo del rischio di leva finanziaria si compone delle seguenti fasi:  
Å calc olo del Leverage Ratio;  

Å monitoraggio e reporting;  

Å gestione delle criticità e definizione degli interventi correttivi.  

 
Calcolo del Leverage Ratio  
Il coefficiente  di leva finanziaria è valutato sia a livello consolidato che a livello individuale dalla Direzione 
Contabilit¨, Bilancio e Fiscale di Gruppo nellôambito degli obblighi segnaletici trimestrali definiti dalla 

Circolare 285/2013 (segnalazione c.d. COREP).  
 

Monitoraggio e reporting  
Il processo di monitoraggio del LR coinvolge lôUfficio Segnalazioni di Vigilanza e la Direzione Centrale 
Rischi.  
LôUfficio Segnalazioni di Vigilanza nellôambito dei controlli di primo livello, effettua un controllo di 
quadratura tr a gli asset segnaletici e la contabilità della Banca, mentre la Direzione Centrale Rischi 
controlla trimestralmente la precisione del calcolo del leverage ratio  calcolato  dallôUfficio Segnalazioni di 
Vigilanza.  
La Direzione Centrale Rischi monitora trimes tralmente il Leverage Ratio con lôobiettivo di identificare 
eventuali sforamenti delle soglie di sorveglianza, il risultato di tale monitoraggio ¯ riportato allôinterno 
del Tablea u de Bo rd dei Rischi che porta allôattenzione del Comitato Rischi.  
 
Gestione  delle criticità e definizione degli interventi correttivi  
Il Gruppo Veneto Banca ha definito due tipi di  escalation:  

Å escalation in presenza di squadrature del calcolo del leverage ratio ;   
Å escalation in caso di sforamento delle soglie di sorveglianza . 

Qua lora il valore di Leverage Ratio calcolato dalla Direzione Centrale Rischi faccia emergere un 
disallineamento con il dato segnaletico, la stessa Direzione informa lôufficio Segnalazioni di Vigilanza 
della presenza di una squadratura. Le due funzioni indaga no congiuntamente sul motivo del 
disallineamento e valutano eventuali rettifiche da effettuare.  
Quando la Direzione Centrale rischi identifica una violazione del Leverage Ratio rispetto al livello del 
rischio normativo (limite di alert) e al livello minimo di rischio definito internamente (limite di warning) il 
processo di escalation ¯ definito dalla ñPolicy per la Gestione del Risk Appetite Framework nel Gruppo 
Veneto Bancaò. 
Se dallôattivit¨ di monitoraggio si verifica che il valore di Leverage Rati o risulta inferiore:  

¶ alla soglia di tolerance , la Direzione Centrale Rischi attiva immediatamente le altre funzioni 
aziendali interessate al fine di approfondire le cause del superamento e sviluppare una proposta 
di piano di azione per affrontare la contin genza. La proposta di piano di azione deve essere 
sottoposta al vaglio del Top Management , nella sede del Comitato Rischi (convocato dôurgenza), 
che deve verificarne lôadeguatezza ed avviarne lôimplementazione, previa approvazione 
dellôAmministratore Delegato/Direttore Generale. Inoltre, il Responsabile della Direzione 
Centrale Rischi informa prontamente il Comitato Controllo Interno e Rischi. LôAmministratore 
Delegato/ Direttore Generale autorizza il superamento della tolerance  ed approva il piano di 
azione definito in sede di Comitato Rischi per ricondurre il rischio assunto entro lôobiettivo 
prestabilito. Inoltre, provvede a darne pronta informativa al Consiglio di Amministrazione.  

 
¶ al livello di capacity , la Direzione Centrale Rischi attiva immediatamente le altre funzioni 

interessate, convocando dôurgenza il Comitato Rischi, al fine di sviluppare una proposta di piano 
di azione per affrontare la contingenza e coinvolge, dopo essersi confrontato anche con  il 
Comitato Controllo Interno e Rischi, il Consiglio di Amministrazione (convocato dôurgenza) per 
esaminare le cause del superamento e approvare le azioni di consequence management  
necessarie per affrontare la criticità.  

 
Per quanto riguarda infine il coe fficiente di leva finanziaria ( Leverage ratio ), il valore al 31 dicembre 

2015, incluso il risultato negativo di periodo, ¯ pari al 5,2%, mentre lôindicatore a regime ¯ stimato al 
4,9%. Per tale indicatore, considerato non vincolante attualmente e fino al 2 016, il Comitato di Basilea 
ha proposto un livello minimo del 3%.  Il coefficiente è stato calcolato coerentemente con  le risultanze 
revenie nti dallo stato patrim oniale come pubblicato nel bila ncio cons olidato al 31 dicem bre 2015 . Tale 
descrizione è stata i nserita ai sensi dellôart. 451 CRR. 
 
 

1.10  RISCHIO DI LIQUIDITÀ  

Si definisce rischio di liquidità come il rischio che la banca non sia in grado di fare fronte ai propri 
impegni di pagamento per lôincapacit¨ di reperire fondi sul mercato (funding liquidity risk )  sia di 
smobilizzare i propri attivi ( market ïliquidity risk ) a causa del fenomeno della trasformazione delle 
scadenze.  
 
Il Gruppo ha adottato specifici strumenti di misurazione del proprio rischio di liquidità e funding  in 
coerenza con le prescrizioni norm ative e con le esigenze connesse alla propria operatività.  
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Nellôambito del processo di gestione del rischio di liquidit¨ e funding , il modello adottato dal Gruppo per 
la valutazione di tale rischio in ottica attuale e prospettica prevede, tra lôaltro: 

Å la r icognizione dei flussi (inflows) e deflussi (outflows) di cassa attesi ï e dei conseguenti 
sbilanci o eccedenze ï nelle diverse fasce di scadenza residua che compongono la maturity 
ladder ;  

Å il calcolo di indicatori di monitoraggio in grado di evidenziare te mpestivamente lôinsorgenza di 
vulnerabilità nella propria posizione di liquidità;  

Å lôintegrazione della valutazione dellôesposizione al rischio di liquidit¨ e funding  attuale e 
prospettica con le indicazioni contenute nel piano di emergenza (CFP), definito per la gestione 
della liquidità in condizioni di stress e/o di crisi di liquidità caratterizzate da bassa probabilità di 
accadimento, ma impatto elevato.  Il CFP vien e costruito con lôobiettivo di proteggere il 
patrimonio della banca attraverso la predisposizione di strategie di gestione della crisi e 
procedure per il reperimento di fonti di finanziamento in caso di emergenza.  

Sotto il profilo organizzativo, lôowner  operativo/gestionale del rischio di liquidità -  operativa e strutturale 
-  nel Gruppo Veneto Banca è la Direzione Centrale Finance.  A livello consolidato l ôattivit¨ di monitoraggio 
e la reportistica ad essa connessa, è demandata alla Direzione Centrale Rischi  sia per quanto concerne la 
liquidità operativa che quella strutturale.  
Il presidio dei controlli di I livello sul rischio di liquidità in Veneto Banca è garantito dalla Direzione 
Centrale Finance, sia per quanto riguarda i controlli di I livello sulla liq uidità operativa, sia per quanto 

riguarda i controlli di I livello sulla liquidità strutturale, mentre i presidi di II livello sulla liquidità 
operativa e sulla liquidità strutturale sono attribuiti alla Direzione Centrale Rischi.  
Relativamente alle Banche  estere, per contro, le attività di controllo di I livello sono svolte dal Servizio 
Tesoreria attivo presso la singola banca.  
Il modello di governance  del Gruppo è basato sulla gestione accentrata della liquidità. Alla Capogruppo è 
affidata lôamministrazione della liquidit¨ per il Gruppo nel suo complesso, con lôobiettivo di sfruttare le 
sinergie ricavabili dallôaccentramento dellôattivit¨, di contenere i rischi operativi e di ridurre i costi di 
aggiustamento  dei potenziali squilibri interno di liquidità.  
Lôimpostazione gestionale adottata prevede, pertanto, che la Capogruppo, oltre a essere responsabile 
della Policy relativa e della definizione delle mo dalità di rilevazione del rischio in argomento, sia il diretto 
gestore del funding  e del rischio di liquidità per tutte le Banche del Gruppo, ad eccezione delle banche 
estere per quanto concerne lôattivit¨ di tesoreria nelle divise locali.  
 
Nellôambito del modello di gestione dei rischi aziendali, il Gruppo formalizza le politiche di governo del 
rischio di liquidità e il processo di gestione dello stesso, in coerenza con le caratteristiche, le dimensioni 
e la complessità delle attività svolte.  
Al CDA della Capogruppo spetta la definizione del livello di esposizione del Gruppo (Risk Appetite) al 
rischio di liquidità e funding  che il gruppo intende assumere per il perseguimento dei suoi obbiettivi 
strategici.  
Al fine di gestire il rischio di liquidità e fundin g e di prevenire e mitigare il possibile effetto di tensioni di 
liquidità, il Gruppo fa ricorso ai seguenti strumenti di controllo e attenuazione del rischio:  

1.  gestione delle riserve di liquidità;  
2.  diversificazione delle fonti di finanziamento e delle scaden ze di rinnovo ( Funding Plan );  
3.  articolazione degli obbiettivi di rischio ( Risk Appetite ) nel sistema di limiti operativi.  

 
La gestione del rischio di liquidità per il Gruppo è disciplinata dalla specifica Policy Rischio di Liquidità.  
Tale policy  si basa sui  seguenti principi -cardine:  

Á separatezza fra i processi di gestione e i processi di monitoraggio del rischio di liquidità;  
Á definizione di un sistema di limiti distinto per le posizioni di liquidità a breve (con scadenza < 3 

mesi) e a medio / lungo termine ( con scadenza > 3 mesi).  
In particolare, la gestione della liquidità si articola in:  

o gestione del rischio di liquidità per il breve termine (liquidità operativa), al fine di 
assicurare la capacità della Banca di far fronte agli impegni di pagamento, 
minimiz zandone i costi;  

o gestione del rischio di liquidità per il medio/lungo termine (liquidità strutturale), al fine 
di assicurare il mantenimento di un adeguato rapporto dinamico tra passività ed 
attività a medio/lungo termine:  

Á monitoraggio dei limiti a breve t ermine con una frequenza superiore al monitoraggio dei limiti di 
medio lungo termine;  

Á inclusione, nel perimetro di monitoraggio della liquidità a breve termine, delle poste 
caratterizzate da maggior volatilità e di maggior impatto sulla liquidità in uno sc enario di 
«normale corso degli affari»;  

Á adozione, nellôambito del monitoraggio della liquidit¨ a medio / lungo termine, di modelli 
comportamentali per la mappatura dei cash flow delle poste senza scadenza contrattuale o con 
profilo di rimborso non determin istico (poste a vista, attività e passività callable , attività 

soggette a prepayment ).  
Gli obiettivi che tale sistema di misurazione e gestione del rischio mira a conseguire, oltre alla 
Compliance regolamentare, sono:  

Á il bilanciamento istantaneo dei movimenti monetari nel breve termine in unôottica di 
economicità;  

Á la minimizzazione degli squilibri strutturali nel profilo di liquidità a medio / lungo termine in 
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modo tale da assicurare un elevato grado di solvibilità e nel contempo ottimizzare il costo del 
funding.  

Al fine di applicare i principi e raggiungere gli obiettivi sopra esposti, gli strumenti qualitativi e 
quantitativi utilizzati nellôambito del modello si diversificano a seconda del profilo da misurare, 
concretizzandosi in strumenti e metodolo gie per la misurazione sia del rischio di liquidità a breve 
termine, tra cui una Operative Maturity Ladder  e indicatori di quantificazione e di monitoraggio del 
profilo di liquidità operativo, che del rischio di liquidità a medio/lungo termine, con indici e limiti specifici 
individuati dopo aver definito i relevant assets & liabilities . 
Agli strumenti identificati per il controllo del rischio è stata affiancata la definizione del piano di interventi 
per la gestione della liquidità in condizioni di crisi (c. d. Contingency Funding Plan ), la cui dichiarazione è 
originata dallôandamento problematico di una serie predefinita di fattori esogeni e endogeni. 
Con riferimento agli obblighi regolamentari introdotti dalla normativa europea (Regolamento (EU) 
575/2013) in  materia di rischio di liquidità,  il Gruppo fornisce allôAutorit¨ di vigilanza segnalazione 
mensile dellôindicatore di LCR e trimestralmente le componenti dellôindicatore di Stable Funding  (NSFR), 
entrambi calcolati secondo le regole e gli schemi in vigore . 
 
 

1.11  RISCHIO PAESE/TRASFERIMENTO  

I rischi di Paese e Trasferimento sono definiti allôinterno della normativa di riferimento2 come di seguito:  
¶ Rischio Paese: rischio di perdite causate da eventi che si verificano in un paese diverso 

dallôItalia. Il concetto di rischio paese è più ampio di quello di rischio sovrano in quanto è riferito 
a tutte le esposizioni indipendentemente dalla natura delle controparti, siano esse persone 
fisiche, imprese, banche o amministrazioni pubbliche;  

¶ Rischio di Trasferimento: rischio che una banca, esposta nei confronti di un soggetto che si 
finanzia in una valuta diversa da quella in cui percepisce le sue principali fonti di reddito , realizzi 
delle perdite dovute alle difficoltà del debitore di convertire la propria valuta nel la valuta in cui è 
denominata lôesposizione. 

Il Gruppo Veneto Banca fa riferimento alla Letteratura internazionale di Basilea 3 per il trattamento dei 
Rischi Paese e Trasferimento, ricomprendendo allôinterno del Rischio Paese i rischi che presentano 
unôalta correlazione con questôultimo. 
Nella fattispecie, al di sotto del Rischio Paese sono ricompresi il Rischio di Trasferimento (ñTransfer 
Riskò) e altri Rischi, tra i quali ¯ presente il Rischio Sovrano (ñSovereign Risk ò). 
In considerazione del proprio model lo di business, il Gruppo Veneto Banca svolge diverse attività di 
lending  nei confronti di controparti residenti nei paesi delle proprie controllate estere che potrebbero 
esporre la banca al Rischio di Trasferimento.  
Considerata quindi la rilevanza di tale  rischio rispetto alla macrocategoria Rischio Paese, per il Rischio di 
Trasferimento il Gruppo Veneto Banca ha definito un processo di gestione ad hoc.  
Relativamente al Rischio Sovrano, il Gruppo Veneto Banca considera questôultimo come non significativo, 
in quanto non sussistono esposizioni rilevanti verso uno Stato Sovrano, escludendo lo Stato Italiano. 
Inoltre, nellôambito della Policy  Rischi Finanziari, il Gruppo Veneto Banca ha definito specifici limiti 
operativi per lôoperativit¨ legata a tali tipologie di esposizioni.  
Il rischio di trasferimento ¯ gestito in conformit¨ con il modello di business del Gruppo e della ñPolicy di 
rischio paese per il Grup po Veneto Banca ò, che definisce i principi generali sottostanti.  
Il processo di gestione del rischio di trasferimento si sviluppa  attraverso le fasi di seguito descritte:  

Å Ide ntificazione del rischio;  

Å Misurazione del rischio;  

Å Monitoraggio del rischio e Reporting .  

 
Identificazione del rischio  
Il rischio trasferimento è ritenuto  impattante qualora le esposizioni creditizie facciano riferimento a 
prestiti contratti con controparti residenti in Paesi con valuta non forte 4 ed espressi nelle valute forti che, 
a titolo esemplificativo e non esaustivo, sono:  Euro (EUR), Dollaro statuni tense (USD), Yen (JPY), 
Sterlina inglese (GBP), Dollaro Canadese (CAD), Dollaro Australiano (AUD), Franco Svizzero (CHF).  
 
Misurazione del  rischio  
La misurazione del Rischio di Trasferimento prevede la quantificazione di un capitale interno calcolato 
trimestralmente, sia in condizioni Business as Usual  che Stress, da parte della Direzione Centrale Rischi, 
attraverso un modello statistico sviluppato a d hoc.  
La valutazione del rischio trasferimento è effettuat a secondo gli approcci metodologici per la stima del 
capitale interno attuale e prospettico .  
Con riferimento agli  stress test, su base trim estrale, la Direzione Centrale R ischi prepara le analisi ;  in 
particolare al fine di valutare il possibile impatto di  scenari estremi, il parametro k rappres entativo del 
capitale a rischio  è calcolato utilizzando i prezzi più sfavorevoli rilevabili nel corso dell'anno. Il risultato 
degli stress test è riportato t rimestralmente nel ñTableau de Bord dei rischi ò. 

                                                           
2 Circolare n. 285 della Banca dôItalia del 17 Dicembre  2013 e successivi aggiornamenti. 
3 ñBasel II, Sovereign Ratings and Transfer Risk External versus Internal Ratings ò, 2002. 
4 Attualmente, il Gruppo Veneto Banca monitora il Transfer Risk  per gli affidamenti effettuati dalle controllate estere in Romania, Croazia, 

Albania e Moldavia, a controparti ivi residenti.  
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Monitoraggio del rischio e reporting  
Il processo di monitoraggio del Rischio di Trasferimento vede coinvolte diverse funzioni allôinterno del 
Gruppo Veneto Banca che, collaborando con le Banche estere, permettono un presidio nel continuo del 
Rischio.  
La Direzione Centrale Banche Estere e Succursale di Bucarest garantisce il regolare flusso di informazioni 
tra la Capogruppo e le banche estere.  Inoltre, valuta le proposte in termini di concentrazione del 
portafoglio, di interesse strategico o commerciale e di economicit¨ dellôoperazione in relazione ai rischi.  
Successivamente, la Direzione Centrale Banche Estere e Succursale di Bucarest comunica i risultati delle 
valutazioni precedentemente descritte alla Direzione Centrale Crediti della Capogruppo, e dà un parere 
sulla fattibilità solo per le operazioni di credito di importo rilevante.  
La Direzione Centrale rischi monitora su ba se trimestrale l'andamento dellôesposizione netta delle 
controllate estere e l e esposizioni (sia in valute forti che locali) per ogni banca estera. Inoltre, la 
Direzione Centrale rischi calcola il capitale interno.  
Entrambi i flussi di informazioni sono presentate nel ñTableau de Bord dei Rischiò che viene presentata al 
Comitato Ri schi ed inviata per informativa al Consiglio di Amministrazione, al Collegio Sindacale, 
allôAmministratore Delegato e al Comitato Controlli Interni e Rischi.  
La Direzione Pianificazione e Controllo monitora su base mensile, il rapporto tra prestiti e depo siti 
(rapporto Ltd) sulle banche estere in valuta forte e comunica lôandamento, almeno su base trimestrale, 

alla Direzione Centrale Rischi.  
 
 

1.12  ATTIVITÀ DI RISCHIO E CONFLITTI DI INTERESSE NEI CONFRONTI DI 

SOGGETTI COLLEGATI  

Il  rischio nei confronti di soggetti collegati (attività di rischio e conflitti di interesse )  è il rischio che la 
vicinanza di taluni soggetti  ai centri decisionali del gruppo possa pregiudicare l'obiettività e l'imparzialità 
delle decisioni relative alla concessione  di prestiti ed altre operazioni nei confronti dei medesimi soggetti, 
portando a possibili distorsioni nel processo di allocazione delle risorse, esposizione della banca a rischi 
non adeguatamente misurati o presidiati, potenziali danni nei confronti dei d epositanti e degli azionisti.  
Il rischio in oggetto è disciplinato dall a circolare 285 di Banca dôItalia (alla Parte I, Titolo IV, Capitolo 3, 
Allegato A ï Disposizioni speciali relative a particolari categorie di rischio , che a sua volta rimanda a l 
Titolo  V, Capitolo 5, Sezione IV della Circolare n. 263 . Tale normativa è finalizzata a presidiare il rischio 
che la vicinanza di taluni soggetti ai centri decisionali della banca possa compromettere lôoggettivit¨ e 
lôimparzialit¨ delle decisioni relative alla concessione di finanziamenti e ad altre transazioni nei confronti 
dei medesimi soggetti, con possibili distorsioni nel processo di allocazione delle risorse, esposizione della 
banca a rischi non adeguatamente misurati o presidiati, potenziali danni per depo sitanti e azionisti. La 
disciplina individua il novero delle Parti Correlate e dei relativi Soggetti Connessi, che nellôinsieme 
formano il novero dei ñSoggetti Collegatiò, stabilendo limiti prudenziali per le attivit¨ di rischio assunte 
nei confronti di ta li Soggetti Collegati, in modo proporzionato allôintensit¨ delle relazioni e alla rilevanza 
dei conseguenti rischi per la sana e prudente gestione, e disciplinando apposite procedure deliberative 
relative a operazioni da effettuarsi con tali soggetti.  
Il G ruppo Veneto Banca ha sviluppato attività e specifiche politiche interne in materia di controlli sulle 
attività di rischio e sui conflitti di interesse, fissando soglie di warning e di alert. Il controllo delle soglie è 
condotto prudenzialmente attraverso il rapporto tra il maggior importo tra accordato e utilizzato e il 
relativo Patrimonio di Vigilanza. Il controllo è inoltre effettuato attraverso il rapporto tra RWA generati 
dalla posizione e Patrimonio di Vigilanza in modo da considerare sia la rischiosi tà connessa alla natura 
della controparte che le eventuali garanzie presentate.  
 
Identificazione  
Il rischio in oggetto è g estito in conformità a l modello organizzativo  del Gruppo e al Regolamento 
Operazioni con Soggetti Collegati per il Gruppo Veneto Banca, che definisce i principi generali 
sottostanti.  
In questo documento, le operazioni con Soggetti C ollegati  sono definite come qualsiasi transazione o 
trasferimento di risorse, servizi, obbligazioni, con parti correlate, anche se non è prevista una 
compensazione per l'assunzione del rischio:  

¶ fusioni, operazioni di scissione, se  effettuate con parti correlate;  

¶ ogni decisione relativa all'assegnazione di remunerazioni e benefici economici, sotto qualsiasi 

forma, per i memb ri delle funzioni di amministr azione e controllo e ai manager  con 

responsabilità strategiche.  

Le banche del G ruppo Veneto Banca possono avere attività di rischio verso parti correlate entro i limiti 
individuali e consolidati, stabiliti dalla normativa primaria e secondaria, in particolare, entro i limiti 
stabiliti dalle disposizioni del titolo V, capo 5, sezione II e Allegato A, C ircolare n 263 della Banca d'Italia.  
Le attività di rischio con Soggetti Collegati vengono segnalate alla Banca d'Italia, con la frequenza e il 
livello di dettaglio fornito dalla disciplina prudenziale.  
Queste regole si applicano a:  

¶ tutte le banche italiane che operano in Italia;   

¶ le società con azioni quotate in mercati azionari italiani o in altri Paesi dell'Unione Europea e con 

azioni diffuse tra il pubblico.  
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Per banche estere e a tutte le società non -banche appartenenti al Gruppo Veneto Banca, vengono 
applicate alcune delle r egole sopra evidenziate.  
 
Analisi e monitoraggio  
La procedura per la gestione del rischio delle transazioni con Soggetti Collegati è diviso in due fasi 
necessariamente conseguenti:  
 
Fase 1: Procedura preliminare:  

¶ Lôidentificazione e qualificazione di un'operazione con Soggetti Collegati .  

¶ Lôidentificazione viene effettuata con l'uso di un software per l'identificazione:  

o delle parti correlate  

o della gestione dei rapporti e delle transazioni con Soggetti Collegati .  

La qualificazione di una transazione con lo stesso insieme di parti correlate viene 
trasmesso all'ufficio competente e al referente dellôoperazione.  

¶ controllo preliminare al fine di verificare che l'importo dell'operazione con lo stesso pool di 

Soggetti C ollegati  non superi il limite di rischio dellôattivit¨ relative alla tipologia di 

appartenenza.  

Fase 2: indagine e azione:  
¶ Approvazione della attività nella fase 1. Questo processo cambia in caso di:  

o transazioni meno rilevanti;  

o operazioni rilevanti.  

 
 Transazioni meno rilevanti  
 Il Consiglio di Amministrazione  esprime un preventivo  parere su:  

¶ l'interesse della societ¨ per il compimento e la convenienza dellôoperazione;  

¶ lôadeguatezza sostanziale delle condizioni rilevanti  

 Le inadeguatezze vengono ev idenziate prima dell'approvazione e corrette.  
 
Operazioni rilevanti  
Il Consiglio di Amministrazione  esprime un parere vincolante circa lôinteresse della societ¨ per la riuscita 
della transazione e sulla convenienza e sulla correttezza sostanziale delle c ondizioni.  
Come sopra indicato, queste  fasi sono consequenziali e le operazioni con parti correlate non possono 
essere effettuate prima del completamento della procedura: Fase 1, Fase 2.   
 
Misurazione e Controllo  
Il report di opinione sulla convenienza e sulle sostanziali caratteristiche delle condizioni economiche 
sottostanti mostra le carenze riscontrate nella fase di pre -approvazione, mettendo in evidenza le lacune 
nell'esecuzione delle transazioni.  L'approvazione è condizionata alla risoluzione di ta li  lacune.  
Nel caso di  parere negativo, il Consiglio di Amministrazione spiega le ragioni per cui il G ruppo non 
condivide le ragioni riguardanti l'interesse al compimento dell'operazione, nonché la convenienza e la 
correttezza sostanziale delle condizioni . Questo report è trasmesso alla Funzione Proponente della 
transazione attraverso Affari societari (di seguito Presidio Unico).  
Per le operazioni rilevanti a cui si applica l'articolo 136 del TUB, la proposta elaborata dalla Funzione 
Proponente viene inol trata alla Direzione Centrale Crediti e al Consiglio di Amministrazione.  Quest'ultimo 
all'unanimità delibera sulla bozza con voto espresso da tutti i membri del Collegio Sindacale.   
Dopo aver completato la procedura di autorizzazione, con la registrazione del voto favorevole di tutti i 
membri del Collegio Sindacale, la Segreteria Direzionale o la funzione equivalente dà comunicazione 
ufficiale allôaddetto della transazione e al Presidio Unico.  
Per le operazioni minori e altre operazioni il Gruppo applica l e regole presen ti nel regolamento interno, 
simile a quello descritto.  
 
Reporting  
Il Presidio Unico, insieme con la Direzione Centrale Crediti, per la concessione del credito, fornisce al 
Consiglio di Amministrazione e ad altre funzioni di controllo informazioni periodiche (con periodicità 
almeno trimestrale) sulle operazioni concluse e sulle loro caratteristiche. Per le operazioni con parere 
negativo, o condizionate, queste vengono comunicate non appena deliberato.  Altre informazioni 
periodiche vengo no fornite dal Presidio Unico. Per queste si fa riferimento ai regolamenti interni.  
 
 

1.13  RISCHIO REPUTAZIONALE  

Il rischio reputazionale è il rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o del capitale derivante da 
una percezione negativa dellôimmagine del Gruppo da parte di clienti, controparti, azionisti, investitori e 
autorità di vigilanza .  
Il Rischio Reputazionale:  

-  non trova la sua collocazione in una ben precisa voce del bilancio ï non avendo natura 
economica ï né tanto meno in un delimitato liv ello gerarchico o processo o funzione, ma può 
riguardare i più svariati livelli/processi/funzioni;  

-  possiede caratteristiche di tipo strutturale/permanente;  



 
 

 

I NFORMATIVA AL PUBBLICO AL 31  DICEMBRE 20 15  33  

-  non può definirsi un rischio puro, ma si configura come un rischio di secondo livello (accade 
infatt i a seguito di un evento di rischio operativo, strategico, di compliance, eccé); tuttavia ¯ un 
rischio di primaria importanza in quanto può avere ripercussioni sulla competitività del Gruppo;  

-  è un rischio di difficile modellizzazione analitica;  
-  è un rischio mitigabile presidiando, monitorando e gestendo internamente gli eventi che lo 

generano;  
-  ¯ un rischio mai completamente controllabile, poich® dipende anche da fattori esterni allôoperato 

della Banca (si pensi all'impatto che la reputazione dell'inte ro settore può avere sulla 
reputazione del singolo operatore - i.e. rischio sistemico) . 
 

Rischio di non conformità (rischio di compliance)  
Il Rischio Reputazionale per sua natura risulta strettamente legato, e quindi può derivare, dal rischio di 
non conform ità con le norme.  
In questo senso si definisce ñrischio di non conformit¨ alle norme ¯ il rischio di incorrere in sanzioni 
giudiziarie o amministrative, perdite finanziarie rilevanti o danni di reputazione in conseguenza di 
violazioni di norme di legge, di  regolamenti, ovvero di norme di autoregolamentazione o di codici di 
condotta. A tal fine assume particolare rilievo la costituzione allôinterno delle banche e dei gruppi bancari 
di una funzione di controllo dedicata al presidio e al controllo della confor mit¨ò.  
In tale ambito diventano pertanto rilevanti, ai fini della prevenzione/mitigazione del Rischio 

Reputazionale connesso, da un lato la promozione di una cultura aziendale improntata a principi di 
onest¨, correttezza e rispetto delle norme, dallôaltro lôapprontamento di specifici presidi organizzativi 
volti ad assicurare il rispetto delle prescrizioni normative e di autoregolamentazione.  
Nel Gruppo la Funzione preposta al coordinamento, alla gestione ed al monitoraggio del rischio di non 
conformità è l a Funzione Compliance, che riveste il ruolo di funzione di controllo di secondo livello. Effetti 
del rischio di non conformità sono:  

-  sanzioni amministrative (di tipo pecuniario);  
-  sanzioni interdittive e/o disciplinari;  
-  sanzioni penali;  
-  perdite patrimoniali  e legali (contenziosi con i clienti/reclami);  
-  danni reputazionali e dôimmagine. 

 
 
Processo di gestione  
È previsto un processo di gestione per il Rischio Reputazionale che si sviluppa attraverso le fasi di 
seguito descritte :  

¶ Gestione preventiva eventi a Rischio Reputazionale  
¶ Misurazione del rischio;  
¶ Monitoraggio del rischio e Reporting .  

 
Gestione preventiva eventi a Rischio Reputazionale  
Il monitoraggio preventivo degli eventi a Rischio R eputazionale risulta fondamentale per il Gruppo 
Veneto Banca. Vi possono infatti essere segnali latenti per lunghi periodi  (quali ad esempio lamentele dei 
clienti o dei dipendenti)  che, se ñtrascuratiò, possono portare a vere e proprie crisi reputazionali. 
Possono avere impatto sul Rischio Reputazionale:  

¶ lôimpianto normativo interno (che include i sistemi di controllo e di attenuazione del rischio);  
¶ i processi aziendali;  
¶ i flussi informativi interni;  
¶ i comportamenti aziendali riconducibili al Rischio Reputazionale.  

A tal proposito viene posto particolare rilievo :  
¶ alla c ompletezza della mappatura dei processi aziendali , volta a limitare lôinsorgenza dei fattori 

di rischio e ad assegnare responsabilità certe e definite ai fini del governo dei rischi stessi ;  
¶ alla tempestività ed efficacia degli interventi al sorgere delle situazione di conflitto ;  
¶ ad un attento processo di selezione, valutazione, formazione e sviluppo del personale del 

Gruppo;  
¶ alla conformazione dei processi di comunicazione esterna a principi di correttezza e trasparenza 

e lôassegnazione allôinvestor relat or della Banca dei compiti di coordinamento e controllo delle 
attività;  

¶ alla continua attenzione a tutti gli stakeholder , in primis soci e clienti (attraverso indici di 
customer satisfaction , ritenzione, reclami), ma anche dipendenti e controparti, sviluppando 
relazioni corrette e fondate sulla reciproca fiducia  

¶ allôadesione a codici di comportamento (interni e di settore) e alla verifica dellôeffettiva 
condivisione e applicazione degli stessi allôinterno dellôazienda; 

¶ allôattenzione riservata nella costruzione dei sistemi di remunerazione e incentivanti, escludendo 
elementi che possano anche indirettamente dare causa a comportamenti non corretti da parte 

degli operatori . 
 
Misurazione del rischio  
La Direzione Centrale Rischi ha sviluppato un approccio  che si caratterizza per la misurazione della 
relazione esistente tra lôimmagine percepita del Gruppo e il comportamento della clientela, in termini di 
impatto sulla dinamica reddituale dellôintermediario. 
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In tal modo si definisce un modello econometrico c he stimi gli impatti sul margine di interesse imputabili 
ai rapporti con la clientela delle banche del Gruppo, in modo da giungere ad una misura probabilistica di 
margine a rischio (Earning at Risk -  EaR).  
 
Monitoraggio e reporting  
Il processo di monitoraggio del rischio vede coinvolte diverse funzioni allôinterno del Gruppo Veneto 
Banca che, collaborando tra di loro , permettono un presidio nel continuo del Rischio.  
Il Gruppo Veneto Banca nellôambito delle attivit¨ di monitoraggio sui diversi rischi considerati rilevanti, 
fornisce evidenza anche del Rischio Reputazionale allôinterno della sua reportistica periodica. 
Il monitoraggio del rischio reputazionale è garantito dalla Direzione Centrale Compliance e Antiriciclaggio 
e dalla Dire zione Centrale Rischi.  
La Direzione Centrale Compliance e Antiriciclaggio attraverso la sua attività di controllo annuale sui 
diversi ambiti della Banca contribuisce al monitoraggio nel continuo del rischio reputazionale. In 
particolare, identifica dove i l rischio reputazionale è significativo negli ambiti analizzati.  
 
La Direzione Centrale rischi su base trimestrale monitora:  

¶ attraverso il calcolo del capitale interno Business as Usual e stressato, le esposizioni al rischio 
reputazionale;  

¶ l'andamento de llôindicatore relativo al tasso di abbandono dei clienti;  

¶ l'andamento dei reclami nel corso del tempo.  
 Queste informazioni sono incluse nel report nel "Tableau de Bord dei Rischi".  
 
 

1.14  RISCHIO DI IMPRESA E STRATEGICO  

Il rischio strategico è il rischio derivante dalle possibili flessioni degli utili  o del capitale derivante da 
cambiamenti del contesto operativo o da decisioni aziendali errate, da inadeguata attuazione delle 
decisioni, dalla mancanza di reattività ai cambiamenti del contesto competitivo.  
Il rischio strategico viene gestito in conform it¨ con il modello di business del Gruppo e della ñPolicy del 
Rischio Strategico per il Gruppo Veneto Bancaò, che definisce i principi generali sottostanti.  
Il processo del rischio strategico si compone delle seguenti fasi:  

¶ identificazione;  

¶ monitoraggio  e reporting;  

¶ misurazione e controllo.  

 
Identificazione   
Al fine di individuare il rischio strategico il Gruppo Veneto Banca utilizza diversi strumenti/indicatori 
qualitativi e quantitativi, come ad esempio: cambiamenti del contesto operativo; decisioni aziendali 
errate; attuazione inadeguata di decisioni; mancanza di reattività all'evoluzione del contesto competitivo.  
Inoltre, la Direzione Centrale Finanza con il supporto della Direzione Pianificazione e Controllo:  

¶ delinea le ipotesi del Business Plan accogliendo le richieste del Consiglio di Amministrazione;  

¶ delinea le metodologie di costruzione del Piano Industriale;  

¶ conserva, su adeguati supporti, le rilevanti evidenze relative allo sviluppo del Piano Industriale.  

Gli obiettivi di Piano Industrial e sono poi declinati in target annuali attraverso il processo di budgeting 
svolto sempre dalla funzione pianificazione.  
 
Monitoraggio e reporting  
Le Funzioni Crediti, Rischi, Budget e Controllo Direzionale della Capogruppo producono adeguata 
documentazion e relativamente agli indicatori di rischio. La Direzione Pianificazione e Controllo svolge le 
seguenti attività di monitoraggio:  

¶ con cadenza mensile, effettua un report sul confronto tra dati attuali e di budget;  

¶ produce report mensili o trimestrali sui risultati di ogni entità giuridica e con focus maggiore sui 

risultati di specifiche aree di business;  

¶ produce report annuali sulla deviazione tra i dati di budget (Business Plan) e dati attuali, con 

l'obiettivo di comprendere la posizione del Gruppo.  

I report vengono sottoposti al CdA, solo se richiesto, e al CEO relativamente al report a livello 
consolidato e individuale, e a differenti Direzioni di ciascuna entità giuridica per l'area di competenza.  
Inoltre, la Direzione Pianificazione e Controllo, produce un ulteriore report, se richiesto dagli organi di 
Veneto Banca e dalle singole entità giuridiche, sul posizionamento di mercato del Gruppo. Questo report 
si propone di mostrare i potenziali aumenti non ancora e splorati dal Gruppo e individuare le tendenze 
utili per definire gli obiettivi futuri del Gruppo.  
La Direzione Centrale rischi monitora il rischio strategico con il calcolo su base trimestrale del requisito 
patrimoniale sia in condizioni Business as Usual,  che in condizioni di stress. La Direzione Centrale rischi, 
come parte del processo di monitoraggio dei rischi, incorpora queste informazioni nel report ñTableau de 
Bord dei rischiò.  
La Direzione Centrale Operazioni e la Direzione Pianificazione e Control lo definiscono il processo utile per 
supervisionare il raggiungimento degli obiettivi del Business Plan, rispetto a quelli definiti, e fornire 
informazioni al comitato direttivo della Capogruppo. Queste evidenze sono anche riportate al CdA su 
richiesta o i n fase di valutazione del comitato direttivo.  
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Misurazione e Controllo  
La valutazione del rischio strategico, data la natura dello stesso, è effettuata nel Gruppo Veneto Banca 
per lo pi½ attraverso unôanalisi quali-quantitativa basata sulla serie storica degli scostamenti tra dato 
previsionale e risultato consuntivo. Tale analisi, condotta a livello consolidato, ma anche su iniziative 
strategiche più circoscritte, è volta a misurare, oltre al grado di raggiungimento degli obiettivi, la 
robustezza delle ipo tesi alla base del piano/ budget. La rilevazione viene effettuata mediante una 
metodologia di valutazione qualitativa di tipo esperto (approccio ñscore cardò), redatta con cadenza 
semestrale dalla Funzione Pianificazione e Controllo con il supporto della F unzione Organizzazione. La 
Direzione Rischi è competente nella misurazione della componente legata al Business, utilizzando un 
approccio inquadrabile nellôottica dellôEarning at Risk. In particolare valuta lôimpatto del fattore di rischio 
sui livelli di pa trimonializzazione del Gruppo previsti dal Piano Industriale che determinano lôammontare 
dellôeventuale stress patrimoniale a fronte del rischio strategico. 
 
 

1.15  RISCHI DELLE IMPRESE DI ASSICURAZIONE  

Si riportano di seguito le informazioni qualitative e quant itative relative ai rischi della società assicurativa 
Apulia previdenza spa.  
 
Apulia previdenza è dotata ai sensi del Regolamento ISVAP n. 20 del 26 marzo 2008 di un adeguato 
sistema di gestione dei rischi aziendali che consente nel continuo lôidentificazione, la valutazione ed il 
controllo dei rischi maggiormente significativi in proporzione con la natura, la portata e la complessità 
dei rischi aziendali, attuali e prospettici, inerenti allôattivit¨ della Compagnia. 
Nellôambito del processo di convergenza a Solvency II, la Compagnia ha definito nelle politiche di 
gestione dei rischi il framework  metodologico, di processo ed organizzativo di risk management. In tale 
processo la Compagnia ha delineato la propria tassonomia dei rischi, provvedendo ad identificarli, a 
mapparli, a misurarli attraverso indicatori di rischio e a definirne lôownership . Sulla base delle valutazioni 
fornite della funzione di Risk Management, il Consiglio di Amministrazione ha approvato il proprio livello 
di propensione (ñrisk appetiteò) per ciascuna categoria di rischio, definendo le strategie di mitigazione 
per i rischi ri tenuti maggiormente significativi.  

 

1.15.1  Rischio Assicurativo  

Rami Vita  
Si descrivono di seguito i principali rischi assicurativi presenti nel portafoglio di Apulia Previdenza ed il 
loro trattamento da parte della Società.  
 
Rischio di sottoscrizione : per i prod otti di protezione sono previste modalità assuntive che tengono conto 
delle garanzie prestate e delle caratteristiche anagrafiche e biometriche dellôassicurato; per i prodotti di 
risparmio non sono richieste modalità assuntive particolari.  
Nello specifico,  per i prodotti di protezione ¯ prevista lôapplicazione di sovrappremi sanitari qualora la 
mortalità risulti aggravata previa analisi della documentazione sanitaria prodotta; il sovrappremio 
sanitario non può comunque essere applicato per aggravamento di m ortalità superiore al 250%.  
 
Rischio di mortalità : le singole tariffe sono fondate su basi demografiche prudenziali, che si rifanno a 
tavole di popolazione o di esperienza dei più grandi riassicuratori. Annualmente sono effettuate analisi 
dôesperienza sulla mortalit¨ osservata rispetto a quella attesa. Lôesposizione al rischio di mortalit¨ ¯ 
comunque ridotta con il riscorso alla riassicurazione di rischio, con appositi trattati in eccedente o quota.  
 
Rischio di longevità : per il rischio di longevità implicito nei prodotti di rendita vitalizia, che prevedono la 
garanzia della rendita assicurata, ¯ accantonata unôapposita riserva aggiuntiva, mentre per i prodotti che 
prevedono una fase di accumulo sono stati introdotti meccanismi contrattuali di adeguam ento delle basi 
demografiche, utilizzate per la determinazione della rendita da erogare, alle più recenti disponibili e 
diffuse nel mercato assicurativo.  
 
Rischio di rendimento minimo : del rischio di rendimento minimo garantito, presente prevalentemente ne i 
prodotti di risparmio, si tiene conto fin dal pricing , fissando i livelli delle garanzie in maniera prudenziale, 
in linea con il contesto del mercato e dei vincoli normativi vigenti. Per i prodotti distribuiti in passato che 
prevedono livelli di garanzia  superiori a quelli vigenti al momento della valutazione si è accantonata 
unôapposita riserva aggiuntiva. 
 
Altri rischi : il rischio di uscita volontaria anticipata dal contratto e quello di non adeguatezza dei 

caricamenti a copertura delle spese per lôacquisizione e la gestione dei contratti sono valutati 
prudenzialmente nel pricing  dei nuovi prodotti, in fase di costruzione delle tariffe e verificati 
annualmente.  
 
Non esiste una significativa concentrazione dei rischi assicurativi con riferimento alla ripa rtizio ne per 
area geografica o cambio.  
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1.15.2  Politica Riassicurativa  

La strategia riassicurativa di Apulia previdenza è in linea con le direttive emanate ed aggiornate dal 
Consiglio di Amministrazione della Società, rivolte al raggiungimento di un livello suffic ientemente basso 
di esposizione al rischio, e rientra coerentemente negli schemi del sistema di Risk M anagement.  
 
Il Piano di cessione in r iassicurazione della Compagnia è rivolto al contenimento del rischio di mortalità e 
di invalidità. I riassicuratori c ui la Compagnia può rivolgersi devono avere:  

-  rating  non inferiore a BBB Standard & Poorôs o ad esso equivalente emesso da altre agenzie, e 
-  sede legale in uno stato della zona A, ai sensi della direttiva 2000/12/CE.  

 
I trattati di riassicurazione in vigore al 31 dicembre 20 15  sono i seguenti:  

-  trattato di riassicurazione a premio di rischio per eccedente, per le polizze temporanee caso morte ï 
portafoglio individuali (riassicuratore Scor Global Life SE Rappresentanza generale per lôItalia); 

-  trattato di riassicurazione a premio di rischio per eccedente, per le polizze temporanee caso morte 
stipulate a copertura del debito residuo di un mutuo ï portafoglio individuali (riassicuratore Scor 
Global Life SE Rappresentanza generale per lôItalia); 

-  trattati di ri assicurazione a premio di rischio per eccedente, per le polizze temporanee di gruppo caso 
morte o caso morte ed invalidità permanente ï portafoglio collettive (riassicuratore Scor Global Life 
SE Rappresentanza generale per lôItalia); 

-  trattato di riassicura zione a premio di rischio in quota, per le polizze temporanee di gruppo caso 
morte o caso morte ed invalidità permanente ï portafoglio collettive/clienti internazionali 
(riassicuratore Scor Global Life SE Rappresentanza generale per lôItalia); 

-  trattato di riassicurazione per la cessione in quota e per eccedente dei contratti a premio annuo con 
componente rischio di morte, nella misura del 50% delle sole polizze di generazione 1996 e 1997 ï 
portafoglio individuali (riassicuratore Scor Global Life SE Rapprese ntanza generale per lôItalia). 

 
A questi si affianca  un trattat o stipulat o con Swiss Life Insurance and Pension Company (cessione a 
premio di rischio per eccedente per le polizze temporanee di gruppo caso morte o caso morte ed 
invalidità permanente ïportaf oglio collettive), chiuso a nuovi affar i ma in vigore per il regolamento fra le 
parti dei sinistri ceduti prima della data di risoluzione.  
 
Relativamente al rischio di credito, si riportano i rating  assegnati ai riassicuratori con i quali opera la 
Compagnia:  

-  Scor Global Life: A+ (S&P)  
-  Swiss Life: BBB+ (S&P)  

 
 
 

1.16  DISPOSITIVI DI GOVERNO SOCIETARIO  

Il Consiglio di Amministrazione della Capogruppo Veneto Banca in data 13 ottobre 2015 ha attribuito al 
consigliere dott. Cristiano Carrus la carica di Amministratore Delegato. Inoltre ha attribuito allo stesso le 
funzioni di Direttore Generale.  
AllôAmministratore Delegato ¯ stato attribuito il ruolo di organo con funzioni di gestione come definito 
dalla legge e dalla regolamentazione specifica (cfr. Circolare Banca dôItalia n. 285/2013 e successive 
integrazioni e modificazioni, Parte Prima Titolo IV -  Governo societario, controlli interni gestione dei 
rischi, Capitol o 1 Sez. III, e Capitolo 3, Sez. II, par. 3).  
 
 

1.16.1  Lôorgano con funzione di  gestione  

Numero di incarichi di amministratore affidati ai membri  
LôAmministratore Delegato al 31 dicembre 2015 ricopre 2 incarichi di amministrazione in altre societ¨ del 
Gruppo. Ven gono esclusi gli incarichi di amministrazione in organizzazioni che non perseguono 
principalmente obiettivi commerciali.  
 
Politic he  di ingaggio e requisiti di selezione  
Per quanto riguarda le politiche di ingaggio adottate per la selezione, considerato ch e lôorgano con 
funzione di gestione è un organo unidimensionale (Amministratore Delegato), tali requisiti sono 
applicabili direttamente in seno al Consiglio di Amministrazione come previsto nella Parte Prima, Titolo 
IV, Capitolo 1, Sezione IV della Circola re n. 285/2013 che disciplina i criteri per la selezione dei membri 
dellôOrgano con Funzione di supervisione strategica. 
 
In data 12 novembre 2015 il Consiglio di Amministrazione ha verificato con esito positivo la sussistenza 
dei requisiti di onorabilità e professionalit¨ in capo allôAmministratore Delegato. 
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Lo Statuto di Veneto Banca allôart. 17 prevede che la societ¨ sia amministrata da un Consiglio di 
Amministrazione composto da un minimo di undici ad un massimo di quindici membri eletti 
dallôassemblea, previa determinazione del loro numero.  
Il limite minimo e massimo dei componenti del Consiglio di Amministrazione è coerente con le indicazioni 
della Circolare n. 285, che espressamente raccomanda che i componenti dellôOrgano di Supervisione 
strategica non superino il numero massimo di quindici , e consente un margine di elasticità per le dovute 
valutazioni sulla congruità del numero dei componenti, in ordine:  

- alle esigenze della Società e del Gruppo, avuto riguardo in particolare alla dimensione, alla 
complessità e alle prospettive del business  presidiato nonché al ruolo di direzione e controllo 
delle attività in cui il Gruppo opera;  

- allôesigenza di assicurare una adeguata dialettica interna, senza pregiudicare lôagilit¨ dellôattivit¨ 
consiliare ed anzi incentivando la partecipazione dei compon enti che, visto il numero comunque 
non eccessivo, possono più agevolmente intrattenersi nelle discussioni connesse con i punti 
allôordine del giorno;  

- alla rappresentanza delle varie componenti in cui si articola la base sociale nei territori di 
riferiment o.  

 
Il Consiglio di Amministrazione in carica al 31/12/2015  era  composto da n. 11 membri.  
I consiglieri durano in carica fino ad un massimo di tre esercizi, scadono con lôassemblea convocata per 

lôapprovazione del bilancio relativo allôultimo esercizio della loro carica e sono rieleggibili. Allôelezione dei 
componenti il Consiglio di Amministra zione si procede sulla base di liste che possono essere presentate 
dal Consiglio di Amministrazione stesso e da un numero di soci che da soli o congiuntamente 
rappresentino almeno il 2,5% del capitale sociale ovvero la diversa percentuale applicabile ai se nsi delle 
vigenti disposizioni.  
 
Il Consiglio di Amministrazione, avuto riguardo alle indicazioni delle disposizioni di vigilanza, ha ritenuto 
di formalizzare i seguenti criteri di adeguatezza qualitativa per i componenti lôorgano di supervisione e 
gestion e.   

 
Requisiti di professionalità  
LôArt. 1 del D.M. n. 161 del 18/03/1998, prevede che ñI Consiglieri di Amministrazione delle banche 
costituite in forma di società per azioni e delle banche popolari devono essere scelti secondo criteri di 
professionalità e competenza fra persone che abbiano maturato una esperienza complessiva di almeno 
un triennio attraverso lôesercizio di:  

a)  attività di amministrazione o di controllo ovvero compiti direttivi presso imprese;  

b)  attività professionali in materia attinente al s ettore creditizio, finanziario, mobiliare, assicurativo 
o comunque funzionali allôattivit¨ della banca;  

c)  attività di insegnamento universitario in materie giuridiche o economiche;  
 

d)  funzioni amministrative o dirigenziali presso enti pubblici o pubbliche am ministrazioni aventi 
attinenza con il settore creditizio, finanziario, mobiliare o assicurativo ovvero presso enti 
pubblici o pubbliche amministrazioni che non hanno attinenza con i predetti settori purché le 
funzioni comportino la gestione di risorse econ omico -finanziarie.ò  

 
Eô necessario che ciascun Amministratore sia pienamente consapevole dei poteri e degli obblighi inerenti 
alle funzioni che è chiamato a svolgere (funzione di supervisione o gestione; funzioni esecutive e non; 
componenti indipendenti, ecc.), e che sia dotato di professionalità adeguate al ruolo da ricoprire e 
calibrate in relazione alle caratteristiche operative e dimensionali della Banca.  
  
Ferme restando le professionalità richieste dalla normativa (primaria e secondaria) e dallo Statuto 
sociale per lôassunzione della carica, nonch® le indicazioni provenienti dalla European Banking Authority, 
per assicurare il buon funzionamento dellôorgano amministrativo, gli amministratori dovranno possedere 
una significativa presenza di ciascuna delle seguenti componenti:  

Å Conoscenza del business bancario e finanziario in senso lato, con competenze strategic he oltre 
a quelle specifiche sulla gestione crediti e sulle tematiche di liquidità, acquisita mediante 
lôesperienza pluriennale in qualit¨ di esponente aziendale presso istituzioni finanziarie e/o 
lôesercizio di attivit¨ professionale e/o lôinsegnamento universitario in materie economico 
bancarie.  

Å Conoscenza dei rischi tipicamente afferenti il mondo bancario e dei relativi sistemi di controllo, 
acquisita mediante lôesperienza pluriennale presso Istituzioni finanziarie e/o lôesercizio di attivit¨ 
profession ali rilevanti ed eventualmente lôinsegnamento universitario in materie economiche.  

Å Competenze legali /societarie, di Corporate Governance e della Regolamentazione di settore 
acquisita mediante lôesperienza pluriennale in qualit¨ di esponente aziendale presso istituzioni 
finanziarie, aziende quotate possibilmente operanti in settori regolamentati, associazioni di 
settore, ambito professionale/accademico.  

 
Eô inoltre auspicabile, ove possibile, una presenza dei seguenti elementi:  
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Å Conoscenza dei territori di riferimento della banca e del Gruppo e delle relative caratteristiche 
socio -economiche e di mercato  

Å Competenze manageriali maturate in realtà complesse che possano portare un contributo in 
termini di miglioramento della Banca relativamente a: presenza s ul mercato, organizzazione 
aziendale e gestione delle risorse umane.  

 
La gestione dellôelevato livello di complessit¨ della Banca comporta la necessit¨ della presenza nel 
Consiglio di profili professionali coerenti; è quindi opportuno che ciascuna area di  competenza sia 
presidiata con specifiche professionalità specialistiche in grado di assicurare una gestione efficace e 
consapevole.  
Al fine di assicurare un adeguato confronto allôinterno del Consiglio di Amministrazione, di assumere 
decisioni con sempre  maggiore consapevolezza e di attribuire ai Consiglieri incarichi diversi allôinterno del 
Consiglio e nei Comitati consiliari, si ritiene opportuno che, per ciascuno degli ambiti identificati, in 
Consiglio siano presenti più soggetti con comprovate compete nze, che possano contribuire ad una 
maggiore efficacia ed efficienza nellôattivit¨ del Consiglio.  
A tal fine, considerata anche lôattuale composizione dellôOrgano e valutate le esigenze e prospettive 
future, si raccomanda che in ogni caso il Consiglio ann overi fra i suoi componenti la presenza:  

- di almeno 2 componenti in possesso di adeguata esperienza maturata in istituzioni finanziare 
(con specifica esperienza nei diversi ambiti della gestione bancaria),  

- di almeno 2 rappresentanti dellôeconomia reale/associazioni di settore;  
- di almeno 2 componenti provenienti dallôambito ambito professionale/accademico,  
- di almeno 1 componente proveniente da aziende quotate possibilmente operanti in settori 

regolamentati.  
 
Quote di genere e diversità  
Oltre a quanto prec edentemente indicato sulla professionalità, nel rispetto della norma in vigore sulla 
presenza del genere meno rappresentato e delle indicazioni di Banca dôItalia, nelle liste sottoposte 
allôapprovazione dei Soci, dovr¨ essere garantito un buon livello di complementarietà e diversità, in 
particolare su questi specifici elementi:  

Å Genere: almeno 4 Consiglieri esponenti del genere meno rappresentato  
Å Età: Presenza di un ampio mix di età/seniority;  
Å Esperienza professionale: adeguata rappresentanza di profili provenienti da diversi ambiti: 

istituzioni finanziare (con specifica esperienza nei diversi ambiti della gestione bancaria), 
aziende quotate possibilmente operanti in settori regolamentati, rappr esentanti dellôeconomia 
reale/associazioni di settore, ambito professionale/accademico.  

 
Requisiti di Onorabilità  
Considerata lôimportanza che i requisiti di onorabilit¨ rivestono sotto il profilo reputazione, il Consiglio di 
Amministrazione esprime la ra ccomandazione che i candidati alla nomina di amministratore possiedano i 
requisiti di onorabilità previsti dal D.M. 18/03/1998, n. 161 e dal D.M. 30/03/2000, n. 162.  
Occorre inoltre tenere presente gli elementi attinenti al requisito di correttezza del co mportamento degli 
esponenti aziendali ricavabili dalle ñGuidelines on the assessment of the suitability of members of the 
management body and key function holders ò emanate dallôEBA (2012) che al momento non sono 
contemplati dalla normativa in vigore e per i quali le competenti Autorità potrebbero ipotizzare una 
estensione e una integrazione.  
Tali Orientamenti raccomandano in particolare che:  

¶ un membro dellôorgano gestorio non dovrebbe essere considerato in possesso dei requisiti di 
onorabilità se la propri a condotta personale o professionale suscita dubbi fondati sulla capacità 
di costui di garantire la sana e prudente gestione dellôente creditizio;  

¶ costituiscono elementi di valutazione tutti i fattori attinenti a reputazione e correttezza di 
comportamento , quali ad es: procedimenti penali e amministrativi per infrazioni alla normativa 
del settore bancario, finanziario, assicurativo, condotte poco trasparenti o non cooperative nei 
confronti delle autorità di supervisione, eventuali procedimenti a titolo di responsabilità 
civile/erariale.  

 
Requisiti di Indipendenza  
Amministratori indipendenti sono coloro che vigilano con autonomia di giudizio sulla gestione sociale, 
contribuendo ad assicurare che essa sia svolta nellôinteresse della Banca e in modo coerente con gli 
obiettivi di sana e prudente gestione. Essi costitui scono un presidio al rischio del conflitto di interessi 
fornendo un giudizio autonomo e non condizionato sulle proposte di deliberazione. A tal fine, essi devono 
possedere professionalità e autorevolezza tali da assicurare un elevato livello di dialettica interna 
allôorgano di appartenenza e da apportare un contributo di rilievo alla formazione della volont¨ dello 
stesso.  
Al fine di unôequilibrata distribuzione tra le diverse componenti del Consiglio (esecutive, non esecutive, 

indipendenti), si ritiene opp ortuno che allôinterno della composizione consiliare sia prevista una 
maggioranza di Consiglieri Indipendenti, ai sensi del TUF e del Codice di Autodisciplina delle società 
quotate e dello Statuto sociale vigente.  
Tutti i Consiglieri dovranno essere comun que indipendenti nella sostanza e senza conflitti di interesse 
con la Banca. Questa misura permetterà una adeguata composizione dei Comitati previsti dalla 
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regolamentazione (Comitato Controlli Interni e Rischi, Comitato Nomine, Comitato Remunerazioni), e d el 
Comitato Strategico.  
Come detto, per quel che concerne lôindipendenza, oltre ai criteri previsti dallo Statuto (art.17.6) e dalla 
normativa, essa è valutata in relazione ai parametri previs ti dal Codice di Autosdiciplina,  in virtù dei 
quali, un Amminist ratore non appare, di norma, indipendente nelle seguenti ipotesi, da considerarsi 
come non tassative:  

a)  se, direttamente o indirettamente, anche attraverso società controllate, fiduciari o interposta 
persona, controlla la Banca o è in grado di esercitare su di essa unôinfluenza notevole, o 
partecipa ad un patto parasociale attraverso il quale uno o più soggetti possono esercitare il 
controllo o unôinfluenza notevole sulla Banca;  

b)  se è, o è stato nei precedenti tre esercizi, un esponente di rilievo2 della Banc a, di una sua 
controllata avente rilevanza strategica o di una società sottoposta a comune controllo con la 
Banca, ovvero di una società o di un ente che, anche insieme con altri attraverso un patto 
parasociale, controlla la Banca o è in grado di esercitar e sulla stessa unôinfluenza notevole;  

c)  se, direttamente o indirettamente (ad esempio attraverso società controllate o delle quali sia 
esponente di rilievo, ovvero in qualità di partner di uno studio professionale o di una società di 
consulenza), ha o ha av uto nellôesercizio precedente, una significativa relazione commerciale, 
finanziaria o professionale:  
- con la Banca, una sua controllata, o con alcuno dei relativi esponenti di rilievo;  

- con un soggetto che, anche insieme con altri attraverso un patto paraso ciale, controlla 
la Banca ovvero -  trattandosi di società o ente -  con i relativi esponenti di rilievo; 
ovvero è, o è stato nei precedenti tre esercizi, lavoratore dipendente di uno dei predetti 
soggetti;  

d)  se riceve, o ha ricevuto nei precedenti tre esercizi, dalla Banca o da una società controllata o 
controllante una significativa remunerazione aggiuntiva (rispetto allôemolumento fisso di 
amministratore e allôeventuale compenso per la partecipazione ai comitati endo -consiliari) 
anche sotto forma di partecipazione a piani di incentivazione;  

e)  se è stato amministratore della Banca per più di nove anni negli ultimi dodici anni;  

f)  se riveste la carica di amministratore esecutivo in unôaltra societ¨ nella quale un amministratore 
esecutivo della Banca abbia un incarico di amministratore;  

g)  se ¯ socio o amministratore di una societ¨ o di unôentit¨ appartenente alla rete della societ¨ 
incaricata della revisione legale della Banca;  

h)  se è uno stretto familiare di una pers ona che si trovi in una delle situazioni di cui ai precedenti 
punti.  
 

Il Consiglio valuta la sussistenza dei requisiti sopra indicati in capo ai suoi componenti:  
(i)  dopo la nomina ovvero  
(ii)  con cadenza annuale, fornendo le relative risultanze nella relazione annuale sul sistema di 

governo societario, ove predisposta.  
Inoltre, il Consiglio valuta,  al ricorrere di circostanze rilevanti ai fini dellôonorabilit¨ e dellôindipendenza, 
sulla base delle informazioni fornite dallôinteressato o a disposizione della Banca, le relazioni e le 
circostanze che potrebbero essere o apparire tali da compromettere la permanenza dei suddetti requisiti 

in capo al singolo consigliere.  
 
Disponibilità di tempo  
I Consiglieri devono dedicare tempo e risorse adeguate allo svolgimento d el loro incarico per poter 
assicurare il corretto assolvimento dei propri compiti, esercitare effettivamente il proprio ruolo, e per 
poter partecipare e contribuire allôattivit¨ della Banca. Ci¸ vale in particolare per i Consiglieri 
Indipendenti in relazio ne allôesigenza di partecipazione ai lavori dei Comitati endo-Consiliari. Occorre 
quindi garantire la presenza a:  

- riunioni del Consiglio, prevedendo un tempo adeguato per la relativa preparazione;  
- eventuali riunioni informali;  
- riunioni dei Comitati.  

 
I l Consiglio di Amministrazione ritiene che una garanzia finalizzata a consentire a ciascun Consigliere di 
amministrazione unôadeguata disponibilit¨ di tempo per lôespletamento del proprio mandato ¯ 
rappresentata dal Regolamento per il Cumulo degli Incarich i. Detto Regolamento, previsto dallôart. 17 
comma 7 dello Statuto disciplina il numero massimo di incarichi che possono essere 
contemporaneamente detenuti da un esponente aziendale di una delle Banche del Gruppo Veneto Banca 
in società bancarie, finanziari e o assicurative nonch® in societ¨ di ñnotevoli dimensioniò (nel complesso 
ñSociet¨ Rilevantiò) individuando limiti differenziali a seconda della carica ricoperta nelle societ¨ del 
Gruppo Veneto Banca (distinguendo tra amministratori esecutivi e non, e tra  questi quelli investiti di 
particolari cariche) e degli altri incarichi rivestiti in società del Gruppo bancario e/o in società estranee al 
gruppo, purché di dimensioni significative. Peraltro, deve comunque ritenersi connotato fondamentale 
del concetto d i autonomia e diligenza di ciascun Amministratore la valutazione da parte del medesimo 
sulla sua disponibilità a dedicare il tempo necessario allo svolgimento diligente dei propri compiti e sulla 
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rimozione di situazioni di ricorrente conflitto di interesse  che possano limitare lôefficiente funzionamento 
dellôorgano amministrativo.  
 
Cause di Incompatibilità, ineleggibilità e decadenza  
Il Consiglio di Amministrazione raccomanda inoltre che per i candidati alla carica di Consigliere di 
Amministrazione sia verificata lôinsussistenza di cause di incompatibilit¨ ineleggibilit¨ e decadenza 
previste dalla normativa vigente e dallo statuto sociale, quali, in particolare:  

Å le cause di ineleggibilit¨ e di decadenza previste dallôart. 2382 C.C.;  
Å le disposizioni di c ui allôart. 36 della Legge 22 dicembre 2011, n. 214 (anche D.L. ñSalva 

Italiaò), recante Disposizioni in merito alla tutela della concorrenza e partecipazioni personali 
incrociate nei mercati del credito e finanziari, che prescrivono il divieto di assumere  o esercitare 
cariche tra imprese o gruppi di imprese concorrenti operanti nei mercati del credito, assicurativo 
e finanziario (cd. ñdivieto di interlockingò) e dei relativi ñCriteri per lôapplicazione dellôart. 36 del 
D.L.. ñSalva Italiaò (cd. ñdivieto di interlocking)ò emanati congiuntamente da CONSOB, ISVAP e 
Banca dôItalia in data 20 aprile 2012, nonch® le successive indicazioni fornite dalle predette 
Autorità di Vigilanza.  

 
 

1.16.2  Comitato Controlli Interni e Rischi  

Il Gruppo Veneto Banca ha costituito in data 20 febbraio 2014 un Comitato Controllo Interni e Rischi. 
Tale comitato ed i poteri ad esso attribuito sono inoltre conformi alle raccomandazioni contenute nellôart. 
7, principio 7.P.3 del Codice di Autodisciplina.  
 
Il Comitato è costituito da 3 consig lieri di amministrazione non esecutivi, di cui almeno 2 in possesso dei 
requisiti di indipendenza previsti dallo Statuto Sociale e di quelli eventualmente stabiliti dalle normative 
di settore applicabili, nonché di conoscenze, competenze ed esperienze tali  da poter comprendere 
appieno e monitorare le strategie e gli orientamenti al rischio della Banca. In particolare i membri del 
Comitato devono possedere conoscenze, competenze ed esperienze tali da poter comprendere appieno e 
monitorare le strategie e gli orientamenti al rischio dellôEmittente. Il Comitato deve potersi avvalere di 
esperti esterni e ï ove necessario ï interloquire direttamente con le funzioni di revisione interna, 
controllo dei rischi e conformità alle norme.  
 
Nel corso dellôesercizio 2015, il Comitato Controllo e Rischi, considerata la specificità della situazione 
aziendale, si è riunito 42 volte, in 2 occasioni con prosecuzione al giorno seguente.  
 
 

1.16.3  Flusso di informazioni sui rischi indirizzato allôOrgano con funzione di 

supervisione strate gica  

Di seguito si rappresentano i principali flussi informativi definiti nel ñRegolamento dei flussi informativi 
relativi agli organi aziendali -  Regolamento della Capogruppo e linee guida per le Controllateò, adottato 
dal Gruppo Veneto Banca, tra le Funz ioni di Controllo e lôOrgano con funzione di supervisione strategica 
e gestoria.  
 

Funzione  
Flusso informativo per lôOrgano con funzione di supervisione strategica e 
gestoria  

Dirigente 
Preposto  

Budget di spesa necessario per lo svolgimento delle attività del Dirigente Preposto e 
presentato per approvazione al C.d.A. Consuntivo di spesa del Dirigente Preposto, 
rispetto al Budget annuale approvato dal C.d.A., riportato all'interno della Relazione 
di fine anno sulle attività svolte.  

Piano annuale e perimetro dei processi e societario ed eventuali modifiche.  

Reporting in merito:  
-  alle attività svolte con evidenza di eventuali punti di attenzione ed alle azioni 
intraprese per il loro superamento;  

-  agli esiti delle valutazioni di affidabilità ed ade guatezza del sistema dei controlli 
interni sullôinformativa contabile e finanziari funzionali alle attestazioni richieste dalla 
normativa.  
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Funzione  
Flusso informativo per lôOrgano con funzione di supervisione strategica e 
gestoria  

Direzione 
Centrale  
Compliance e 
Antiriciclaggio  

Piano Annuale di Compliance (Programma delle attività della Compliance).  

Budget di spesa necessario per lo svolgimento delle attività della Funzione e 
presentato (all'interno del Piano annuale di Compliance) per approvazione  al C.d.A. 
(responsabile di assicurare la disponibilità, in capo alla Funzione, di adeguati mezzi).  
Consuntivo di spesa della Funzione, rispetto al Budget annuale approvato dal C.d.A., 
riportato all'interno della Relazione annuale di Compliance.  

Relazion e Annuale di Compliance. Include:  
-  la relazione sui Servizi di Investimento;  
-  la relazione sul processo di gestione dei reclami;  
-  la relazione sul processo di gestione della trasparenza;  
-  la relazione sul processo di esternalizzazione della gestione de l trattamento del 
contante;  
-  la relazione sulla formazione ai fini IVASS;  
-  esito delle attività di assessment relative al rischio di compliance e reputazionale.  

Relazione Semestrale attività di Compliance e relative azioni (Esiti dei risultati delle 
attività di verifica (pianificate e non) svolte dalla Compliance e relative azioni 
correttive da implementare per la prevenzione o il contenimento del rischio di non 
conformità individuate nel corso delle attività svolte, con indicazione dell'Owner 
dell'az ione correttiva, le tempistiche e lo stato dell'avanzamento).  

Relazione di conformità del processo ICAAP, ILAAP.  

Relazione annuale sulle modalità di prestazione dei servizi di investimento da inviare 
a Consob entro il 31 marzo di ogni anno)  

Relazione  annuale sull'attività di Compliance sui servizi di investimento da inviare a 
Consob entro 30 giorni dall'approvazione del Bilancio accompagnata dalle 
osservazioni e determinazioni degli organi aziendali in ordine alle eventuali carenza 
rilevate  

Esiti de lla verifica della coerenza dei sistema premiante aziendale con gli obiettivi di 
rispetto delle norme, dello statuto nonché di eventuali codici etici o altri standard di 
condotta applicabili alla banca  

Esito della validazione di Compliance dei criteri di  Budget e del Sistema incentivante 
per la Rete  

Relazione Annuale sull'Antiriciclaggio  

Piano Annuale sull'Antiriciclaggio (Programma delle attività della Funzione 
Antiriciclaggio)  

Relazione Semestrale sui Controlli Antiriciclaggio effettuati dalla Funzione 
Antiriciclaggio e dai Referenti Antiriciclaggio  

Report delle risultanze delle singole attività di verifica di funzionamento in materia 
Antiriciclaggio  

Relazione annuale sui reclami  

Relazione attività di controllo effettuate dalla Capogruppo sulle Controllate  

Report di Compliance delle risultanze delle singole attività di verifica di 
funzionamento  

Relazione di Compliance sulle attività di controllo e verifica di funzionamento  
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Funzione  
Flusso informativo per lôOrgano con funzione di supervisione strategica e 
gestoria  

Direzione  
Centrale  
Rischi  

Andamento Sofferenze trimestrale  

Elenco posizioni a sofferenza per proposta accantonamento: CdA e DG/AD in base ai 
poteri delegati vigenti  

Piano annuale della Direzione Centrale Rischi, riportante le attività da porre in essere 
nell'anno di riferimento  

Budget di spesa necessario per lo svolgimento delle attività della Funzione e 
presentato (all'interno del Piano annuale delle attività della Direzione Centrale 
Rischi). Consuntivo di spesa della Funzione, rispetto al Budget annuale approvato dal 
C.d.A., riportato all'interno della Relazione annuale sulle attività di Direzione Centrale 
Rischi  

Esiti dell'attività di valutazione di coerenza con il Risk Appetite Framework (RAF) delle 
Operazioni di Maggiore Rilievo anche mediante attività di benchmarking  

Resoconto ICAAP  

Resoconto ILAAP  

Monitoraggio indicatori andamentali relativi ai rischi rilevanti, proposta azioni per 
interventi su sconfinamenti limiti operativi, proposte d'intervento su 
regolamentazione ICAAP, risk policy.   
Elenco delle azioni correttive da implementare per la prevenzione e il contenimento 

dei rischi di 1° e 2° Pilastro individuate nel corso delle attività svolte, con indicazione 
dell'Owner dell'azione cor rettiva e relativa tempistica.  

Verbali riunioni periodiche del Comitato Rischi di Gruppo  

Analisi liquidità strutturale a medio/lungo termine  

Analisi rischi finanziari VAR sul trading e banking book  

Analisi liquidità operativa a breve e flussi previsivi  

Relazione generale sulle attività svolte nell'anno e dei progetti pianificati e/o in corso 
di svolgimento (Gruppo), comprensiva anche del contributo della Funzione Convalida 
Interna (RSK23)  

Report di sintesi sui dati di perdita connessi ai principali eventi rilevati nel periodo di 
riferimento  

Documento contenente i parametri che costituiscono il risk appetite framework: risk 
capacity , risk appetite , risk tolerance , risk limits  
ed eventuali proposte di modifica/variazione al processo e/o al le metriche di 
declinazione del RAF.  
Documento Statement Esterno  
Documento Statement Interno  

Monitoraggio indicatori RAF  

Stato di avanzamento degli interventi correttivi, eventuali criticità riscontrate e ritardi 
e rappresentazione degli esiti di monitoraggio delle performance dei modelli.  

Documento conclusivo che illustra le attività e i relativi esiti effettuati dalla struttura 
nellôambito del processo di Convalida, fornendo specifica evidenza di tutte le criticit¨ 
rilevate, proponendo gli inte rventi correttivi e suggerendo possibili valutazioni di 
carattere evolutivo. Il perimetro di riferimento è rappresentato da tutti gli ambiti 
oggetto di valutazione da parte della Funzione Convalida Interna, i.e. modelli, 
processi e sistemi IT. Tale relazio ne è inserita nella Relazione Annuale della Direzione 
Centrale Rischi (RSK17)  

Report di verifica del rispetto dei limiti di vigilanza  

Relazione attività di controllo effettuate dalla Capogruppo sulle Controllate  

Reportistica prodotta da Credit Monitoring con riferimento ai controlli di II livello in 
ambito creditizio  

Valuta il documento di Recovery Plan in collaborazione con la Direzione Pianificazione 
e Controllo e provvede ad aggiornare gli indicatori di Early Warning e Trigger  

Reportistica prodotta per il Comitato Controlli Interni e Rischi per il monitoraggio 
degli indicatori di  recovery  

Segnala al Comitato di Recovery le situazioni di superamento degli indicatori di Early 
Warning e Trigger con un action plan su come gestirli  nellôambito del Risk Appetite 
Framework o attivando i meccanismi di escalation definiti nellôambito del Recovery 
Plan.Il Comitato si avvale delle funzioni Affari Societari e Comunicazione per 
comunicare alle Autorità competenti lo stato di Recovery.  

 
Relazione sull'attività svolta dalla Direzione Centrale Rischi in merito alla gestione del 
Rischio sui servizi e sulle attività d'investimento relative alla clientela  
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Funzione  
Flusso informativo per lôOrgano con funzione di supervisione strategica e 
gestoria  

Direzione 
Centrale Audit   

Programma delle attività di Audit su un ciclo triennale e stato avanzamento lavori 
annuale e presentazione programma annuale delle attività di Audit.  

Budget di spesa necessario per lo svolgimento delle attività della Funzione e 
presentato (all'interno del Piano di Audit annuale)  
Consuntivo di spesa della Funzione, rispetto al Budget annuale approvato dal C.d.A., 
riportato all'interno della Relazione an nuale di Audit  

Sintesi delle risultanze delle attività di controllo ed elenco delle azioni correttive da 
implementare per garantire l'efficacia e l'efficienza del SCI individuate nel corso delle 
attività svolte, con indicazione dell'Owner dell'azione correttiva, le tempistiche e lo 
stato dell'avanzamento  

Sintesi delle risultanze delle attività di controllo, contenente anche una valutazione 
sintetica sulla funzionalità, efficienza ed efficacia del complessivo sistema dei controlli 
interni della Banca comprensivo della descrizione processi e società di Gruppo 
secondo rischiosità emersa dalle attività di Audit e integrate da attività di risk 
assessment  

Relazione attività di controllo effettuate dalla Capogruppo sulle Controllate  

Verifica sulla corretta applicazione delle politiche di Remunerazione  

Relazione ICAAP  
Relazione ILAAP  

Tableau de Bord predisposti con il contributo di tutte le funzioni di controllo (IA, RM e 
COM) che sintetizza il livello di esposizione ai rischi del Gruppo  

Relazione di sintesi sulle verifiche condotte sulle attività e funzioni operative 
importanti esternalizzate  
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2  ñAMBITO DI APPLICAZIONE ò ( ARTICOLO 436 CRR)  
 

 

2.1  LôENTE AL QUALE SI APPLICANO GLI OBBLIGHI DI INFORMATIVA 

La presente informativa al pubblico è riferita al Gruppo Veneto Banca, la cui Capogruppo è Veneto Banca 
S.p.A. ï Montebelluna (TV).  
 

2.2  PERIMETRO DI CONSOLIDAMENTO  

Il perimetro di consolidamento, rispetto alla situazione al 31 dicembre 2014, non è sostanzialmente 

variato, fatta eccezione per lôintervenuta cessione della quota di controllo in Banca IPIBI Financial 
Advisory spa, ora Banca Consulia spa, che alle fine dello scorso esercizio risultava classificata fra le 
attività in via di dismissione secondo il principio contabile IFRS 5. A seguito de lla cessione del controllo, 
la quota residuale di interessenza rimasta in proprietà di Veneto Banca è pari al 25,52%, e come tale, 
detta partecipazione ¯ stata classificata alla voce ñcollegateò. 
Inoltre, sono entrate nel perimetro di consolidamento i fondi immobiliari ñOplonò e ñXeniaò, per effetto 
delle percentuali di interessenza detenute negli stessi a titolo di proprietà o per pegno con connessi diritti 
di voto.  
Oltre a quanto sopra, Credito di Romagna SpA, consolidata al patrimonio netto al 31 dic embre 2014, è 
stata esclusa dal perimetro di consolidamento ed ¯ stata riclassificata tra le ñattivit¨ disponibili per la 
vendita ï voce 40ò, essendo venuta meno lôinfluenza notevole esercitata da Veneto Banca, per effetto 
della modifica agli accordi in es sere.  
 
Nel bilancio consolidato al 31 dicembre 2015, gli amministratori hanno ritenuto di mantenere classificata 
come attività in via di dismissione, secondo il principio contabile IFRS 5, la sola partecipazione di 
controllo in Banca Intermobiliare di Inve stimenti e Gestioni spa (e sue controllate) in quanto, a fronte di 
rinnovate manifestazioni di interesse da parte di importanti operatori del settore, hanno disposto il 
riavvio dei contatti con potenziali acquirenti sia a livello nazionale che internaziona le per la cessione della 
stessa. Alla data di redazione del presente bilancio consolidato il processo di vendita è tuttora in corso.  
Viceversa, sono state ricondotte fra le normali attività la partecipazione in Apulia Previdenza spa ed 
alcune unità immobil iari precedente classificate fra le attività in via di dismissione, in quanto, alla data di 
approvazione della presente relazione, la loro cessione non pu¸ considerarsi come ñaltamente probabileò. 
Sono escluse dallôarea di consolidamento le societ¨ non partecipate delle quali si sono ricevute azioni in 
pegno, anche se in misura superiore al 20%, in considerazione della finalità di tale strumento che è 
quella di tutela del credito concesso e non di esercizio del controllo e di indirizzo delle politiche 
finan ziarie ed economiche, al fine di usufruire dei benefici economici ad esse derivanti.  
 
Di seguito viene rappresentata la composizione dellôarea di consolidamento ai fini di bilancio e 
prudenziali con specifica, nel primo caso, delle metodologie di consolida mento e, nel secondo, del 
trattamento per il calcolo del requisito prudenziale.  
 

Ragione Sociale  Sede  Settore  
Tipo di 

rapporto  

(1)  

Quota %  
Consolidamento 
ai fini di bilancio 

IAS/IFRS  

Trattamento ai fini prudenziali  
di vigilanza  

Consolidamento  

Deduzione 

dai Fondi 
Propri  

1.  

Veneto Banca 

SpA 

(Capogruppo)  

Montebelluna  Bancaria     

Si 

 

No 

2.  Air Box srl  Montebelluna  
Non 

Finanziaria  
1 100,000%  Integrale  

No No 

4.  
Apulia Finance 

n. 2 srl  
Conegliano  Finanziaria  4 10,000%  Integrale  

No No 

5.  

Apulia 

Mortagages 

Finance n. 3 srl  

Conegliano  Finanziaria  4 10,000%  Integrale  

No No 

6.  
Apulia Finance 
n. 4 srl  

Conegliano  Finanziaria  4 10,000%  Integrale  
No No 

7.  
Apulia 

Previdenza spa  
Milano  Assicurativa  1 100,000%  Integrale  

No No 

8.  

Apulia 

Prontoprestito 

spa  

San Severo  Finanziaria  1 
86,921%  

13,079%  
Integrale  

Si No 

9.  
B.C. Eximbank 
s.a.  

Chisinau  Bancaria  1 100,000%  Integrale  
Si No 

10.  BancApulia spa  San Severo  Bancaria  1 70,414%  Integrale  Si No 

11.  

Banca 

Intermobiliare 

di Investimenti 
e Gestioni spa  

Torino  Bancaria  1 71,413%  Integrale  

Si No 

12.  
Bim Fiduciaria 

spa  
Torino  Finanziaria  1 100,000%  Integrale  

Si No 

13.  
Bim 

Immobiliare srl  
Torino  Immobiliare  1 100,000%  Integrale  

No No 

14.  Bim Insurance Torino  Non 1 51,000%  Integrale  No No 
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Ragione Sociale  Sede  Settore  
Tipo di 

rapporto  

(1)  

Quota %  
Consolidamento 
ai fini di bilancio 

IAS/IFRS  

Trattamento ai fini prudenziali  

di vigilanza  

Consolidamento  

Deduzione 

dai Fondi 
Propri  

Broker spa  Finanziaria  

15.  

Bim 

Intermobiliare 

di Investimenti 
e Gestioni 

(Suisse) S.A.  

Lugano  Bancaria  1 100,000%  Integrale  

Si No 

16.  
Claren 

Immobiliare srl  
Montebelluna  Immobiliare  1 100,000%  Integrale  

No No 

17.  
Claris ABS 

2011 srl  
Conegliano  Finanziaria  4 -  Integrale  

No No 

18.  
Claris Factor 
spa  

Montebelluna  Finanziaria  1 100,000%  Integrale  
Si No 

19.  
Claris Finance 

2005 srl  
Roma  Finanziaria  4 5,000%  Integrale  

No No 

20.  
Claris Finance 

2006 srl  
Conegliano  Finanziaria  4 -  Integrale  

No No 

21.  
Claris Finance 
2007 srl  

Conegliano  Finanziaria  4 -  Integrale  
No No 

22.  
Claris Finance 

2008 srl  
Conegliano  Finanziaria  4 -  Integrale  

No No 

23.  
Claris Leasing 

spa  
Treviso  Finanziaria  1 100,000%  Integrale  

Si No 

24.  
Claris Lease 

2015 srl  
Conegliano  Finanziaria  4 -  Integrale  

No No 

25.  
Claris RMBS 

2011 srl  
Conegliano  Finanziaria  4 -  Integrale  

No No 

26.  
Claris RMBS 

2014 srl  
Conegliano  Finanziaria  4 -  Integrale  

No No 

28.  
Claris SME 

2015 srl  
Conegliano  Finanziaria  4 -  Integrale  

No No 

29.  Fondo Litheia  Milano  Immobiliare  1 100,000%  Integrale  No No 

30.  Fondo Oplon  Verona  Immobiliare  1 70,175%  Integrale  No No 

31.  Fondo Xenia  Verona  Immobiliare  4 29,630%  Integrale  No No 

32.  
Immobiliare D 

srl  
Torino  Immobiliare  1 100,000%  Integrale  

No No 

33.  

Immobiliare 

Italo Romena 

srl  

Bucarest  Strumentale  1 100,000%  Integrale  

Si No 

34.  
Paomar Terza 
srl  

Torino  Immobiliare  1 100,000%  Integrale  
No No 

35.  
Patio Lugano 

sa 
Lugano  Strumentale  1 100,000%  Integrale  

Si No 

36.  
Symphonia 

SGR spa  
Milano  Finanziaria  1 100,000%  Integrale  

Si No 

37.  
Trevcons 
Group srl  

Chisinau  Immobiliare  1 100,000%  Integrale  
No No 

38.  
Veneto Banka 

d.d.  
Zagabria  Bancaria  1 100,000%  Integrale  

Si No 

39.  
Veneto Banka 

sh.a.  
Tirana  Bancaria  1 100,000%  Integrale  

Si No 

40.  
Veneto Ireland 
Financial 

Services ltd  

Dublino  Finanziaria  1 100,000%  Integrale  
Si No 

41.  Bim Vita SpA  Torino  Assicurativa  2 50,00%  Patrimonio Netto  No No 

42.  
Eta Finance Srl 

in liquidazione  
Vicenza  Finanziaria  2 30,00%  Patrimonio Netto  

No No 

43.  
Sec Servizi 

Scpa  
Padova  Strumentale  2 26,13%  Patrimonio Netto  

No No 

44.  
Sintesi 2000 
Srl  

Milano  
Non 
Finanziaria  

2 33,33%  Patrimonio Netto  
No No 

Legenda:  

 (1)  Tipo di rapporto:  

1 = maggioranza dei diritti di voto nell'assemblea ordinaria  

2 = influenza dominante nell'assemblea ordinaria (imprese collegate)  
3 = accordi con altri soci  

4 = altre forme di controllo  

5 = controllo congiunto  

 

 
Non esistono vincoli che ostacolano il rapido trasferimento di risorse patrimoniali o di fondi allôinterno del 
Gruppo.  
 
Al 31 dicembre 2015, tutte le filiazioni escluse dal consolidamento non sono enti che soddisfano i 
requisiti di fondi propri di cui al Regolamento (UE) 575/2013 o previsti dalla Direttiva 2013/36/UE . 
 
Il Gruppo Veneto Banca non si avvale delle disposizioni di cui agli art. 7 e 9  del Regolamento ( UE) 
575/2013 . 
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3  ñFONDI PROPRI ò ( ARTICOLO 437 CRR )   
 
3.1  ELEMENTI DI CAPITALE, FILTRI E DEDUZIONI APPLICATI  

I fondi propri costituiscono il principale punto di riferimento nelle valutazioni dellôOrgano di Vigilanza in 
ordine alla stabilità delle singole banche e del sistema bancario in generale. Su di essi si basano i più 
importanti strumenti di controllo pruden ziale, quali il coefficiente di solvibilità, i requisiti a fronte di rischi 
di credito e controparte, di mercato e operativi. In particolare, lôadeguatezza patrimoniale di una banca 
viene valutata in relazione allôammontare del rapporto tra i fondi propri (costituiti dal Capitale primario di 
Classe 1, dal Capitale Aggiuntivo di Classe 1 e dal Capitale di Classe 2) ed il totale delle attività di rischio 
ponderato. Per specifiche disposizioni di vigilanza, su basi consolidate, il rapporto tra i fondi propri  e le 
attivit¨ di rischio ponderato non deve essere inferiore allô8%. 
 
In conformità alla nuova normativa in materia di fondi propri e dei coefficienti patrimoniali, i calcoli sono 
stati effettuati tenendo conto del regime transitorio in vigore per il 2015, nonch® dei cosiddetti ñfiltri 
prudenzialiò e delle rettifiche regolamentari. 
 
Si è inoltre tenuto conto dei rilievi che il team ispettivo della BCE ha anticipato alla Banca nel corso della 
visita ispettiva, nonché delle ulteriori attività di ricognizione che il management della stessa ha svolto 
con riferimento al  capitale che non rappresenta requisiti di computabilità tra gli eleme nti di capitale 
primario di classe 1 in base agli artt. 28 e 36 del Regolamento (UE) n. 575/2013 (CRR). Da tali attività 
sono emerse alcune posizioni nelle quali la sottoscrizione o lôacquisto delle azioni Veneto Banca da parte 
della clientela sono stati e ffettuati facendo ricorso a finanziamenti in essere o erogati dalla stessa (o da 
sue controllate), ancorché non finalizzati a tale scopo.  
Allo stato delle analisi e delle attività di monitoraggio condotte  -  sia internamente che da evidenze 
pervenute dal t eam ispettivo della BCE  -  con riferimento alla data del 31 dicembre 2015 , lôimporto 
complessivo dei finanziamenti erogati dalla Banca come potenzialmente correla bile  allôacquisto o alla 
sottoscrizione di azioni della medesima, risulta pari ad Euro 285  mili oni, al netto degli specifici 
accantonamenti ai fondi per rischi ed oneri , che si è ritenuto di rilevare prudenzialmente in 
considerazione dei rischi associati ad alcune specifiche posizioni oggetto di reclamo e/o contenzioso.  
In coerenza con le indicazioni BCE, allôatto della determinazione dei fondi propri, ¯ stato pertanto 

applicato un ñfiltro prudenzialeò negativo pari a tale importo. 
Gli interessi dei soci di minoranza (c.d. patrimonio di pertinenza dei terzi) sono ammissibili solo per la 
quo ta che copre i rischi effettivamente assunti dai suddetti soci; fino al 31 dicembre 2017 è consentita 
una parziale computabilità della quota rimanente. Con riferimento alle analisi condotte sulle cosiddette 
ñazioni finanziateò sono emersi 10,8 milioni da scomputare dallôapporto dei soci di minoranza ai fondi 
propri del Gruppo.  
In totale, pertanto, lôammontare del ñfiltro prudenzialeò applicato al 31 dicembre 2015 ¯ stato pari a 
complessivi Euro 297,6  milioni.  
 

1.1.1  Capitale primario di classe 1 (Common Equity Ti er 1 ï CET1)  

Lôinsieme degli elementi che compongono il Capitale Primario di Classe 1 ¯ costituito dagli strumenti di 
capitale, dai sovrapprezzi di emissione, dalle riserve e dalla quota di utili non distribuiti e/o destinati a 
riserve, previa deduzione de lle azioni o quote proprie, delle immobilizzazioni immateriali, nonché delle 
eventuali perdite registrare negli esercizi precedenti, oltre che di altri elementi (es. DTA) deducibili in 
base a soglie.  
 

1.1.2  Capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 ï AT 1)  

Le principali caratteristiche contrattuali degli strumenti innovativi di capitale che compongono il Capitale 
Aggiuntivo di Classe 1 sono riepilogate nella tabella riportata di seguito.  
 

Caratteristiche degli 

strumenti finanziari  

Tasso di 

interesse  
Step - up  

Data di 

emissione  

Data di 

scadenza  

Rimborso 

anticipato a 
partire dal  

Importo 
nominale 

residuo 

(Euro/000)  

Importo di 

bilancio al 
31/12/2015  

Apporto al 
patrimonio 

di 

vigilanza  

Preference shares  6,411% 

fisso; dal 
21/12/2017 

Euribor 

3m+2,75%  

Si 21/12/2007  Irredimibili  21/12/2017  137.250  145.054  111.560  

Totale strumenti innovativi computabili (Tier I)  137.250  145.054  111.560  

 
Le preference shares  sono computate nel Capitale Aggiuntivo di Classe 1 nel rispetto delle specifiche 
disposizioni transitorie  (grandfathering ), volte allôesclusione graduale delle stesse dai fondi propri in un 
arco temporale di 8 anni.  
Gli strumenti ibridi di patrimonializzazione  sono passività irredimibili, il cui rimborso è subordinato alla 
autorizzazione dellôAutorità di vigilanza, e la cui cedola può essere sospesa / cancellata in caso di 
andamenti negativi della gestione  o in caso di mancato rispetto dei requisiti patrimoniali imposti dalla 
normativa . In caso di perdite di bilancio che determinino una diminuzione de l capitale versato e delle 
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riserve al di sotto del livello minimo di capitale previsto per lôautorizzazione allôattivit¨ bancaria, il 
capitale e gli interessi maturati su questi strumenti possono essere utilizzati per far fronte alle perdite , al 
fine di co nsentire alla banca emittente di continuare ad operare. Questi strumenti hanno quindi una, pur 
limitata, capacità di assorbimento delle perdite on a going concern . In caso di liquidazione, queste 
passività sono rimborsa te dopo i debiti subordinati.  
Nello specifico, con riferimento alle preference shares  emesse da Veneto Banca, si segnala che nel corso 
dellôesercizio 2015 su detti strumenti finanziari non ¯ stato corrisposto alcun interesse essendosi 
verificati i presupposti, previsti espressamente da l regolamento dellôemissione, per non procedere al 
pagamento della cedola in presenza di indici patrimoniali al di sotto dei limiti stabiliti dalle Autorità di 
vigilanza. A termini di regolamento, detta cedola ï scadente il 21 dicembre 2015 ï è stata quind i 
cancellata e lôammontare non corrisposto ¯ stato pari a circa Euro 8,8 milioni. Come conseguenza tecnica 
derivante dal mancato pagamento di detta cedola, lôagenzia di rating Standard & Poorôs ha declassato da 
ñCCC-ñ a ñDò detti titoli di Additional Tier 1.  
 

1.1.3  Capitale di classe 2 (Tier 2 ï T2)  

Il Capitale di Classe 2 è costituito, di norma, da strumenti ibridi di patrimonializzazione e passività 
subordinate (ed eventuali loro sovrapprezzi di emissione), al netto delle deduzioni regolamentari.  
Per tutte le passività subordinate (rispetto ai depositi e ai creditori senior), il rimborso anticipato è 
consentito solo su autorizzazione dellôAutorit¨ di vigilanza e in caso di liquidazione sono rimborsati solo 
dopo gli altri creditori non egualmente su bordinati.  
Nella seguente tabella vengono riportate le principali caratteristiche contrattuali degli strumenti finanziari 
subordinati in essere alla fine del periodo e computati ai fini del Capitale di Classe 2.  
 
 

Caratteristiche degli 

strumenti finanziari  

Tasso di 

interesse  
Step - up  

Data di 

emissione  

Data di 

scadenza  

Rimborso 

anticipato a 

partire dal  

Importo 

nominale 

residuo 
(Euro/000)  

Importo di 

bilancio al 

31/12/2015  

Apporto al 

patrimonio 

di 
vigilanza  

Prestito obbligazionario 

subordinato  

Euribor 

3m+0,45%; 

dal 

21/06/2012 
Euribor 

3m+0,60%  

Si 21/6/2007  21/6/2017  21/6/2012  85.250  84.506  30.038  

Prestito obbligazionario 

subordinato  

4,22% fisso; 

dal 

15/5/2014 
Euribor 

3m+2%  

No 15/5/2009  15/5/2019  15/5/2014  75.000  75.186  50.561  

Prestito obbligazionario 

subordinato  

Euribor 

6m+1,15%; 

dal 
15/02/2011 

Euribor 

6m+1,30%  

Si 15/2/2006  15/2/2016  
15/2/2011  

(1)  
21.000  21.106  1.008  

Prestito obbligazionario 

subordinato  

Euribor 

6m+1%; dal 
15/4/2013 

Euribor 

6m+1,80%  

Si 15/4/2008  15/4/2018  15/4/2013  18.000  17.886  9.157  

Prestito obbligazionario 

subordinato  
10% fisso  No 22/10/2012  22/10/2022  No 15.000  15.280  14.994  

Prestito obbligazionario 
subordinato  

6,95% fisso; 
dal 

25/2/2020 

da stabilirsi  

No 4/ 2/2015  25/ 2/2025  25/2/2020  51.000  53.256  50.051  

Prestito obbligazionario 

subordinato  

6,944% 

fisso; dal 
15/5/2020 

somma tra 

tasso Swap 

iniziale 
(7,037%) e 

ref. 5 Mid 

Swap  

No 15/ 5/2015  15/ 5/2025  15/5/2020  40.000  40.954  39.208  

Prestito obbligazionario 

subordinato  

9,50% fisso; 

dal 
1/12/2020 

somma tra 

tasso 

10,32% e 
ref. 5 Mid 

Swap  

No 1/12 /2015  1/12 /2025  1/12/2020  20 0.000  194.686  193.120  

Totale strumenti subordinati computabili (Tier II)  505.250  502.860  388.137  

(1) Il regolamento dellôemissione prevede che il rimborso avvenga solamente il 15/2/2011.  
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3.2  COMPOSIZIONE DEI FONDI PROPRI  

La composizione dei Fondi Propri del Gruppo Veneto Banca al 31 dicembre 2015 è sintetizzata nella 
tabella  sottostante.  
 

 31/12/2015  
31/12/2014  

pubblicato  

31/12/2014  

rettificato  

A.  Capitale primario di classe 1 (Common 
Equity Tier 1 ï CET1) prima 

dellôapplicazione dei filtri prudenziali 

1.806.502  2.848.484  2.848.484  

 -  di cui strumenti di CET1 oggetto di 

disposizioni transitorie  
   

B.  Filtri prudenziali del CET1 (+/ - )  (5.216)  (3.137)  (3.137)  

C. CET1  al lordo degli elementi da dedurre 

e degli effetti del regime transitorio 

(A+B)  

1.801.286  2.845.347  2.845.347  

D.  Elementi da dedurre dal CET1 640.192  1.294.205  1.332.148  

E. Regime transitorio ï impatto su CET1 (+/ - ) , 

inclusi gli interessi di minoranza oggetto di 

disposizioni transitorie  

508.350  800.203  800.203  

F. Totale Capitale primario di classe 1 

( Common Equity Tier 1 ï CET1) (C - D+E )  
1.669.444  2.351.345  2.313.402  

G. Capitale aggiuntivo di classe 1 

(Additional Tier 1 ï AT1) al  lordo degli 

elementi da dedurre e degli effetti del 

regime transitorio  

120.437  140.498  140.498  

 -  di cui strumenti di AT1 oggetto di 

disposizioni transitorie  
111.560  127.497  127.497  

H.  Elementi da dedurre dallôAT1 100  100  100  

I.  Regime transitorio ï impatto su AT1 (+/ - ) , 

inclusi gli strumenti emessi da filiazioni e 

inclusi nel AT1 per effetto di disposizioni 

transitorie  

(120.337)  (140.398)  (140.398)  

L. Totale Capitale aggiuntivo di classe 1 

(Additional Tier 1 ï AT1)  ( G- H+I )  
   

M. Capitale di classe 2 (Tier 2 ï T2) al 

lordo degli elementi da dedurre e degli 
effetti del regime transitorio  

395.706  182.622  182.622  

 -  di cui strumenti di T2 oggetto di 

disposizioni transitorie  
   

N.  Elementi da dedurre dal T2  2.000  9.124  9.124  

O. Regime transitorio ï impatto su T2 (+/ - ) , 
inclusi gli strumenti emessi da filiazioni e 

inclusi nel T2 per effetto di disposizioni 

transitorie  

29.936  16.575  16.575  

P. Totale Capitale di classe 2 (Tier 2 ï T2) 

(M - N+O)  
423.64 2  190.073  190.073  

Q. Totale fondi propri (F+L+P)  2.093.08 6  2.541.418  2.503.475  

 
Sulla base dellôarticolo 467, paragrafo 2, della CRR, recepito dalla Banca dôItalia nella Circolare n. 285, il 
Gruppo Veneto Banca ha adottato lôopzione di escludere dai fondi propri i profitti o le perdite non 
realizzati relativi alle esposizioni verso le amministrazioni centrali classificate nella categoria ñattivit¨ 

finanziarie disponibili per la vendita (AFS)ò; lôeffetto sul Capitale Primario di Classe 1 al 31 dicembre 
2015 è negativo per Euro 26 milioni.  
 
Rispetto ai dati pubblicati nel bilancio chiuso al 31 dicembre 2014, è stata effettuata in data 27 maggio 
2015 una segnalazione rettificativa dei fondi propri e complessivi coefficienti di vigilanza riferiti alla data 
del 31 dicembre 2014 in quanto negli s tessi era stato per errore già incluso il beneficio patrimoniale 
(minor avviamento) derivante dalla cessione della partecipazione di controllo detenuta in Banca IPIBI 
Financial Advisory spa (ora Banca Consulia spa), il cui closing  si è invece effettivament e verificato in data 
2 aprile 2015.  
 
Ancorché infatti alla data di approvazione del progetto di bilancio 2014, avvenuta da parte del Consiglio 
di Amministrazione il 24 marzo 2015, lôautorizzazione alla compravendita della controllata Banca IPIBI 
Financial Advisory fosse già intervenuta da parte delle competenti Autorità di vigilanza e si fossero quindi 
verificate tutte le condizioni sospensive del contratto di cessione firmato nellôagosto 2014, non si era 
ritenuto operativamente fattibile retrocedere contab ilmente gli effetti dellôoperazione di cessione 
allôesercizio 2014, anche se possibile ai sensi dello IAS 10. Questa consueta prassi contabile non ¯ stata 
perseguita, in quanto le autorizzazioni sono pervenute a ridosso della data di approvazione del proge tto 
di bilancio e questo avrebbe comportato la totale rielaborazione sia del bilancio individuale che di quello 
consolidato, oltre che delle segnalazioni di vigilanza prudenziali, con dei rischi di esecuzione non 
compatibili rispetto ai tempi previsti per lôapprovazione dello stesso da parte dellôassemblea dei soci. Per 
tale motivo è stato quindi posposto al 2 aprile 2015 il closing  dellôoperazione di cessione di Banca IPIBI 
Financial Advisory, al fine anche di consentire alla controparte acquirente di disp orre agevolmente del 
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tempo necessario per poter attivare al suo interno il corretto iter per lôeffettuazione delle proprie 
segnalazioni di vigilanza consolidate.  
 
In tale contesto, si ¯ manifestato lôerrore di calcolo nei coefficienti di vigilanza del Gruppo Veneto Banca 
che hanno portato a riflettere, gi¨ nei dati al 31 dicembre 2014, la positiva variazione dellôavviamento 
concernente Banca IPIBI Financial Advisory , in via di dismissione. Lôeffetto di questo errore ha portato a 
determinare un coefficiente CET1 superiore dello 0,16% sul 31 dicembre 2014; effetto che si è poi 
sostanzialmente materializzato alla data dellôeffettivo closing  (2 aprile 2015) della cession e di Banca 
IPIBI Financial Advisory.  
 
Di seguito si riportano informazioni di maggior dettaglio sulla composizione dei singoli livelli di capitale 
che costituiscono i Fondi propri, mentre la descrizione delle principali caratteristiche degli strumenti di 
capitale primario di classe 1, di capitale aggiuntivo di classe 1 e di capitale di classe 2 emessi sono 
riportati nellôallegato 1 del presente documento in ottemperanza alle indicazioni del Regolamento di 
Esecuzione (UE) N. 1423/2013 della Commissione . 
Nellôallegato 2 invece ¯ riportato il Modello transitorio per la pubblicazione delle informazioni sui Fondi 
Propri  previsto dallo stesso Regolamento di Esecuzione.  
 

 

31/12/2015  
31/12/2014  

pubblicato  

31/12/2014  

rettificato  

Capitale primario di Classe 1 (Common  Equity Tier 1 -  CET1)  

Capitale primario di Classe 1 (CET1)  

     Capitale  
                    

351.927  
                

372.378  
                

372.378  

     Sovrapprezzi di emissione  
                  

1.697.981  
            

2.868.538  
            

2.868.538  

     Riserve  
                   

527.846  

                

582.898  

                

582.898  

     Riserve other comprehensive income  
                     

140.319  

                    

19.198  

                    

19.198  

     Utile o Perdita di periodo  -881.902  -968.436  -968.436  

     Utile non computabile  
                                

-     
                            

-     
                            

-     

     Dividendi in distribuzione  
                                

-     
                            

-     
                            

-     

     Interessi di minoranza  
                      

85.359  

                  

88.944  

                  

88.944  

Capitale primario di Classe 1 (CET1) prima delle 

rettifiche regolamentari  
        1.921.529       2.963.519       2.963.519  

Capitale primario di Classe 1 (CET1): Rettifiche regolamentari  

     Azioni proprie  -98.678  -98.687  -98.687  

     Strumenti di cet1 sui quali l'ente ha obbligo reale o 

eventuale di acquisto  
-16.349  -16.349  -16.349  

     Avviamento  -9.066  -503.906  -519.754  

     Altre immobilizzazioni immateriali  -120.643  -139.257  -161.352  

     Attivita fiscali differite che dipendono dalla redditività futura 

e che non derivano da differenze temporanee  
-96.382  -6.356  -6.356  

     Attività dei fondi pensione a prestazioni definite  
                                

-     

                            

-     

                            

-     

     Filtri prudenziali  
                                

-     

                            

-     

                            

-     

     -  di cui Riserve di Cash Flow Hedge  
                                

-     

                           

54  

                           

54  

     -  di cui Utili o perdite sulle passività valutate al valore equo 

dovuti al proprio merito di credito  
-4.386  -2.345  -2.345  

     -  di cui Utili o perdite di valore equo derivanti dal rischio di 

credito proprio dell'ente correlato a passività derivative  
-233  -37  -37  

     -  di cui Rettifiche di valore di vigilanza (prudent valuation)  -597  -808  -808  

     Investimenti non significativi in strumenti di CET1 di 

soggetti del settore finanziario detenuti direttamente, 

indirettamente e sinteticamente che superano la soglia del 10% 

del Common Equity  

                                

-     

                            

-     

                            

-     

     Detrazioni con soglia del 10%  
                                

-     
- - 

     -  di cui Attivita fiscali differite (DTA) che dipendono dalla 

redditività futura e che derivano da differenze temporanee  

                                

-     

                            

-     

                            

-     

     -  di cui Investimenti significativi in strumenti di CET1 di 

soggetti del settore finanziario detenuti direttamente, 

                                

-     

                            

-     

                            

-     
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31/12/2015  
31/12/2014  

pubblicato  
31/12/2014  

rettificato  

indirettamente e sinteticamente  

     Detrazioni con soglia del 17,65%  
                                

-     

                            

-     

                            

-     

     Elementi positivi o negativi -  altri  
                                

-     

                            

-     

                            

-     

Totale delle rettifiche regolamentari al Capitale primario 

di Classe 1 (CET1)  
- 346.335  - 767.692  - 805.635  

Totale delle rettifiche nel periodo transitorio (CET1)              94.249           155.518           155.518  

Capitale primario di Classe 1 (CET1) -  Totale         1.669.444       2.351.345       2.313.402  

 
 
 

   

Capitale aggiuntivo di Classe 1 (Additional Tier 1 -  AT1)  

Capitale aggiuntivo di Classe 1 (AT1)  

     Azioni di risparmio  
                                

-     

                            

-     

                            

-     

     Altri strumenti di AT1  
                                

-     

                            

-     

                            

-     

     Interessi di minoranza  
                        

8.877  

                    

13.001  

                    

13.001  

Capitale aggiuntivo di Classe 1 (AT1) prima delle 

rettifiche regolamentari  
              8.877             13.001             13.001  

Capitale aggiuntivo di Classe 1 (AT1): Rettifiche regolamentari  

     Investimenti non significativi in strumenti di AT1 di soggetti 

del settore finanziario detenuti direttamente, indirettamente e 

sinteticamente  

                            

-   

                            

-     

                            

-     

     Investimenti significativi in strumenti di AT1 di soggetti del 

settore finanziario detenuti direttamente, indirettamente e 

sinteticamente  

-100  -100  -100  

     Elementi positivi o negativi -  altri        

Totale delle rettifiche regolamentari al capitale 

aggiuntivo di Classe 1 (AT1)  
- 100  - 100  - 100  

Totale delle rettifiche nel periodo transitorio (AT1)  - 120.337  - 140.398  - 140.398  

Strumenti di AT1 computabili in Grandfathering              111.560          127.497          127.497  

Capitale aggiuntivo di Classe 1 (AT1) -  Totale                     -     -   -   

    

Capitale di Classe 2 (Tier 2 -  T2)  

Capitale di Classe 2 (T2)  

     Strumenti di T2  
                    

388.137  

                 

155.749  

                 

155.749  

     Interessi di minoranza  
                        

7.589  

                  

26.872  

                  

26.872  

Capitale di Classe 2 (T2) prima delle rettifiche regolamentari  
                   

395.725  

                 

182.622  

                 

182.622  

Capitale di Classe 2 (T2): Rettifiche regolamentari  

     Investimenti non significativi in strumenti di T2 di soggetti 
del settore finanziario detenuti direttamente, indirettamente e 

sinteticamente  

                                

-     

                            

-     

                            

-     

     Investimenti significativi in strumenti di T2 di soggetti del 

settore finanziario detenuti direttamente, indirettamente e 

sinteticamente  

-2.000  -9.124  -9.124  

     Elementi positivi o negativi -  altri  -20  
                            

-     

                            

-     

Totale delle rettifiche regolamentari al capitale di Classe 

2 (T2)  
- 2.020  - 9.124  - 9.124  

Totale delle rettifiche nel periodo transitorio (T2)              29.936            16.575            16.575  

Strumenti di T2 computabili in Grandfathering                     -                      -                      -     

Capitale di Classe 2 (T2) -  Totale            423.641          190.073          190.073  

    

TOTALE FONDI PROPRI      2.093.085      2.541.418      2.503.475  
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3.3  RICONCILIAZIONE DEGLI ELEMENTI DI BILANCIO E DEI FONDI PROPRI  

Di seguito si propone:  
- la riconciliazione del capitale primario di classe 1 con il patrimonio netto contabile rilevato in 

bilancio;  
- la riconciliazione completa degli elementi di capitale primario di classe 1, di capitale aggiuntivo 

di classe 1 e di capitale di classe 2, nonch® filtri e deduzioni applicati ai fondi propri dellôente e 
lo stato patrimoniale  del bilancio. Nella tabella si riportano anche i riferimenti alle righe della 
tavola Modello transitorio per la pubblicazione delle informazioni sui Fondi Propri  (rif. Allegato  2 
del presente documento).  

 
Riconciliazione tra il Patrimonio netto contabile e il Capitale primario di Classe 1  
 

Voci  31/12/2015  
31/12/2014  

pubblicato  

31/12/2014  

rettificato  

Patrimonio netto di Gruppo  

               

2.007.931  

                

2.774.248  

                

2.774.248  

Patrimonio netto di terzi  

                  

145.436  

                     

156.235  

                     

156.235  

Patrimonio netto dallo Stato patrimoniale        2.153.367         2.930.483         2.930.483  

Rettifiche per strumenti computabili nell'AT1/T2 e utile di periodo:  

-  Strumenti di capitale computabili nell'AT1  

                              

-     

                              

- 
                              

- 

-  Interessi di minoranza computabili nell'AT1  -3.551  -2.626  -2.626  

-  Interessi di minoranza computabili nel T2 -3.036  -19.085  -19.085  

-  Interessi di minoranza connessi ad azioni finanziate  
-10.777  

                                

-     

                                

-     

-  Interessi di minoranza non computabili a regime  -23.428  -369  -369  

-  Utile di periodo non computabile  

                              

-     

                                

-     

                                

-     

-  Azioni proprie incluse tra le rettifiche regolamentari  -286.788  -14.708  -14.708  

-  Altre componenti non computabili a  regime  
                              

-     
                              

- 
                              

- 

Rettifiche regolamentari (incluse rettifiche del periodo transitorio):  

-  Filtri prudenziali  -5.216  -3.137  -3.137  

-  Deduzione attività immateriali  -129.709  -643.163  -681.106  

-  Deduzione attività fiscali differite (dopo l'applicazione delle 

disposizioni transitorie)  
-38.553  -1.271  -1.271  

-  Regime transitorio su Riserve da valutazione  -97.906  -24.842  -24.842  

-  Regime transitorio  sulla perdita dell'esercizio  

                   

529.141  

                    

774.749  

                    

774.749  

-  Quota di deduzioni ammissibili nell'AT1 che eccedono la 

capienza dell'AT1  
-414.101  -644.686  -644.686  

Capitale primario di Classe 1 (CET1) al netto delle 

rettifiche regolamentari  
      1.669.444          2.351.345          2.313.402  

 
 
Riconciliazione completa degli elementi di capitale primario di classe 1, di capitale aggiuntivo 
di classe 1 e di capitale di classe 2, nonché filtri e  deduzioni applicati ai fondi propri dell'ente, 
e lo stato patrimoniale del bilancio  
 

 

Dati contabili  
Ammontare 
rilevante per il 
calcolo dei fondi 
propri  

Rif. Tavola 
"Modello 

transitorio 
per la 

pubblicazione 
delle  

informazioni 
sui Fondi 
Propri"  Perimetro di 

bilancio  
Attività in via di 

dismissione  
Perimetro 

prudenziale  

Attività in 
via di 

dismissione  

VOCI DELL'ATTIVO  

100. Partecipazioni  
                 22.113           13.683                112.252               44.329  

 
-  9.066  

8, 19  

              di cui: avviamento implicito 
incluso nella valutazione degli 
investimenti significativi  

-9.066        
 

-  9.066  
8 
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Dati contabili  
Ammontare 
rilevante per il 
calcolo dei fondi 
propri  

Rif. Tavola 
"Modello 

transitorio 
per la 

pubblicazione 
delle  

informazioni 
sui Fondi 
Propri"  Perimetro di 

bilancio  
Attività in via di 

dismissione  
Perimetro 

prudenziale  

Attività in 
via di 

dismissione  

130. Attività immateriali  
                  101.221                57.012                101.009                56.957  

 
-158.233  

8 

              di cui: avviamento                         -                        -                                   -       

140. Attività fiscali  
               928.043              108.522               919.502               105.499  

 
-38.553  

10  

         a) correnti  
                150.778                16.297               147.897                 15.592      

         b) differite  
               777.265               92.225               771.605                89.907      

              di cui: attività fiscali che si 
basano sulla redditività futura e non 
derivano da differenze temporanee al 
netto delle relative passività fiscali 
differite  

               96.382        
 

-38.553  
10  

VOCI DEL PASSIVO  

30. Titoli in circolazione  
            6.245.419             397.985            6.079.511              397.985                  499.696  32, 33, 46, 47  

              di cui: strumenti subordinati 
oggetto di disposizioni transitorie  

                         111.560  33  

              di cui: strumenti subordinati 
non oggetto di disposizioni transitorie  

                       388.137  46  

80. Passività fiscali  
                 33.497               48.476                  26.811                40.049                     37.590  8 

         a) correnti                       4.913                 11.062                   4.723                 10.978      

         b) differite  
                 28.584                37.414                22.088                 29.071      

              di cui: passività fiscali 
correlate ad avviamenti ed altre attività 
immateriali  

                          37.590  8 

140. Riserve da valutazione  
                 140.319                           76.933  3, 11, 26a, 56c  

              di cui: riserve da valutazione 
su titoli disponibili per la vendita  

                 104.178                           54.757  3, 26a, 56c  

              di cui: riserve da valutazione 
su copertura di flussi finanziari  

                           -                                        -     11  

              di cui: differenze di cambio  
                    5.742                                 576  3, 26a  

              di cui: leggi speciali di 
rivalutazione  

                   34.113                            22.810  3, 26a, 56c  

              di cui: riserve da valutazione 
delle perdite attuariali nette  

-3.271        -986  3, 26a  

              di cui: altro  -442        -223  3, 26a  

170. Riserve  
                 511.497                          511.497  2, 16, 26  

180. Sovrapprezzi di emissione  
            1.963.234                       1.697.981  1 

190. Capitale                  373.461                         351.927  1 

              di cui: azioni ordinarie  
             373.461                       351.927  1 

200. Azioni proprie ( - )  
-98.678        -98.678  16  

210. Patrimonio di pertinenza di terzi 
(+/ - )  

                145.436                           111.230  5, 34,  48  

              di cui computabile CET1  
                       104.644  5 

              di cui computabile AT1  
                            3.551  34  

              di cui computabile T2                             3.036  48  

220. Utile (Perdita) del periodo (+/ - )  
-881.902        -881.902  25a, 41a  

ALTRI ELEMENTI A QUADRATURA DEI FONDI PROPRI  

Utili o perdite sulle passività valutate al 
valore equo dovuti al proprio merito di 
credito  

        -4.386  14a  

Utili o perdite di valore equo derivanti da 
rischio di credito proprio dell'ente 
correlato a passività derivative  

        -233  14b  

Rettifiche di valore di vigilanza (Prudent 
Valuation)  

        -597  7 

Strumenti di capitale aggiuntivo di 
classe 1 di soggetti del settore 
finanziario detenuti direttamente o 
indirettamente, quando l'ente ha un 
investimento significativo in tali soggetti  

        -100  40, 56b  
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Dati contabili  
Ammontare 
rilevante per il 
calcolo dei fondi 
propri  

Rif. Tavola 
"Modello 

transitorio 
per la 

pubblicazione 
delle  

informazioni 
sui Fondi 
Propri"  Perimetro di 

bilancio  
Attività in via di 

dismissione  
Perimetro 

prudenziale  

Attività in 
via di 

dismissione  

Strumenti propri di capitale di classe 2 
detenuti dall'ente direttamente o 
indirettamente e prestiti subordinati  

        -20  52  

Strumenti di capitale di classe 2 e 
prestiti subordinati di soggetti del 
settore finanziario detenuti direttamente 
o indirettamente, quando l'ente ha un 
investimento significativo in tali soggetti  

        -2.000  55  

Totale Fondi Propri al 31/12/2015            2.093.085    
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4  ñREQUISITI DI CAPITALE ò (ARTICOLO 438 CRR)  
 
4.1  IL METODO DI VALUTAZIONE DELLôADEGUATEZZA DEL CAPITALE INTERNO 

La coerenza d el processo di valutazione dellôadeguatezza del capitale economico rispetto ai rischi assunti 
con i processi di programmazione annuale e pianificazione strategica è assicurata, oltre che dalla 
contestualità di elaborazione del budget, del piano triennale , del  RAF e del piano patrimoniale, anche 
dallôutilizzo di metodologie e criteri di misurazione omogenei tra il dato a consuntivo e quello prospettico. 
A questa coerenza di base fa seguito la sistematica verifica, nellôambito delle periodiche attivit¨ di 
rendic ontazione, del rispetto dei target gestionali di adeguatezza patrimoniale e dei ratios  regolamentari, 
consentendo, sulla base dellôanalisi degli eventuali scostamenti tra i dati consuntivi e i dati attesi, la 
definizione delle opportune azioni correttive d elle dinamiche in corso.  
 
In conformità a quanto previsto dalle vigenti disposizioni di vigilanza prudenziale, le metodologie di 
valutazione, le regole e i limiti operativi per la gestione dei rischi rilevanti, nonché le modalità di 
rappresentazione e comu nicazione delle evidenze risultanti dallôattivit¨ di rendicontazione e monitoraggio 
rischi periodico  sono formalizzat e e regolamentat e da specifica normativa ICAAP interna , che i n estrema 
sintesi  prevede :  
 

1.  mappatura dei rischi rilevanti degli strumenti di gestione e misurazione, ovvero lôindividuazione 
dei rischi rilevanti cui la Banca è esposta sulla base della propria operatività e delle aree di 
business presidiate;  

2.  calcolo del Capitale Interno Complessivo (attuale e prospettico, in condizioni ordinarie e  di 
stress) ottenuto per sommatoria ( building block ) del Capitale Interno assorbito dai singoli  rischi 
rilevanti quantificati  (attuali e in condizioni prospettiche , in condizioni ordinarie e di stress,  
coerente con lôevoluzione attesa dellôoperativit¨ della Banca definita nellôambito dei processi di 
pianificazione strategica, budget e RAF ) 

3.  calcolo del Capitale Complessivo, ovvero la definizione della composizione della dotazione 
patrimoniale (attual e e  prospettic a, in condizioni ordinarie e di stress) coere ntemente  con 
lôevoluzione attesa dellôoperativit¨ della Banca definita nellôambito dei processi di pianificazione 
strategica, budget e RAF;  

4.  adeguatezza patrimoniale, ovvero la verifica della congruità della dotazione patrimoniale 
disponibile (Capitale Comp lessivo) rispetto al Capitale Interno Complessivamente assorbi to dai 
rischi rilevanti assunti, in tutte le condizioni considerate ( attual e e  prospettic a, in condizioni 
ordinarie e di stress)  

5.  predisposizione e invio del resoconto ICAAP annuale che, previa a pprovazione da parte del 
Consiglio di Amministrazione della Capogruppo, ¯ trasmesso allôAutorit¨ di Vigilanza. 

 
Dallôapplicazione del processo summenzionato la societ¨ ha potuto verificare la propria adeguatezza 
patrimoniale su base attuale e prospettica, come rendicontato nel resoconto ICAAP  52016 . 

 
4.2  REQUISITI PATRIMONIALI E COEFFICIENTI DI VIGILANZA  

Nella tavole che seguono vengono rappresentati gli assorbimenti patrimoniali a fronte di tutti i rischi 
previsti dal Regolamento UE n. 575/2013 (CRR), i coefficienti patrimoniali riferiti al capitale primario di 
classe 1 ( CET1 ratio), al capitale di classe 1 ( Tier 1 ratio) e a quello complessivo ( Total capital ratio) e i valori 

di eccedenza/deficienza patrimoniale per ciascun livello dei fondi propri, calc olati sia con riferimento al 
minimo regolamentare previsto dal CRR che con riferimento ai coefficienti patrimoniali target previsti per 
il Gruppo Veneto Banca a seguito della Supervisory Review and Evaluation Process (SREP) Decision . 
 

 

31/12/2015  31/12/2014  

REQUISITI PATRIMONIALI  
Requisito 

patrimoniale  

Per 
rischio 

di 
credito  

Per 
rischio 

di 
controp

arte  

Requisito 
patrimoniale  

Per 
rischio 

di 
credito  

Per 
rischio di 
contropar

te  

RISCHIO DI CREDITO E DI CONTROPARTE              

  Metodologia standardizzata              

    Esposizioni verso amministrazioni e banche centrali  
              

71.413  
                 

71.413  
                      

-     
          78.282  

     
78.282  

               
-     

    Esposizioni verso organismi del settore pubblico  
                  

349  
                     

349  
                      

-     
                 518  

            
518  

               
-     

    Esposizioni verso amministrazioni regionali o autorità locali  
                   

317  
                      

317  
                      

-     
                 312  

            
312  

               
-     

    Esposizioni verso banche multilaterali di sviluppo  
                      

-     
                         

-     
                      

-     
      

    Esposizioni verso organizzazioni internazionali  
                      

-     
                         

-     
                      

-     
      

    Esposizioni verso intermediari vigilati  
            

39.049  
               

28.624  
             

10.425  
          39.452  

     
34.830  

        
4.622  

                                                           
5 Contestualmente allôinvio del resoconto ILAAP  
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31/12/2015  31/12/2014  

REQUISITI PATRIMONIALI  
Requisito 

patrimoniale  

Per 
rischio 

di 
credito  

Per 
rischio 

di 
controp

arte  

Requisito 
patrimoniale  

Per 
rischio 

di 
credito  

Per 
rischio di 
contropar

te  

    Esposizioni verso imprese ed altri soggetti            551.668  
             

540.697  
              

10.971  
        654.092  

   
642.534  

       
11.558  

    Esposizioni al dettaglio  
           

188.541  
              

188.507  
                     

34  
         218.380  

     
218.167  

            
213  

    Esposizioni sotto forma di obbligazioni bancarie garantite  
                    

84  
                        

84  
                      

-     
                866  

           
866  

               
-     

    Esposizioni garantite da immobili            210.382  
              

210.382  
                      

-     
        232.299  

   
232.299  

               
-     

    Esposizioni verso organismi di investimento collettivo del risparmio (OICR)  
             

18.943  
                

17.254  
                

1.689  
          22.805  

      
21.344  

          
1.461  

    Esposizioni in stato di default           456.225  
             

455.202  
                

1.023  
         366.416  

   
364.367  

        
2.049  

    Esposizioni appartenenti a categorie ad alto rischio per fini regolamentari  
                      

-     
                         

-     
                      

-     
              1.030  

         
1.030  

               
-     

    Esposizioni in strumenti di capitale  
             

54.991  
                

54.991  
                      

-     
          48.540  

     
48.540  

               
-     

    Altre esposizioni  
            

45.228  
               

45.228  
                      

-     
           80.512  

      
80.512  

               
-     

    Esposizioni verso cartolarizzazioni  
             

21.043  
                

21.043  
                      

-     
          25.239  

     
25.239  

               
-     

  Rischio verso CTP Centrali nella forma di contributi prefinanziati al fondo di 
garanzia  

              
2.535  

                  
2.535  

                      
-     

                    -     
               

-     
               

-     

  TOTALE RISCHIO DI CREDITO E DI CONTROPARTE  1.660.767  
1.636.6

26  
24.141        

RISCHI DI AGGIUSTAMENTO DELLA VALUTAZIONE DEL CREDITO         5.764            7.872      

RISCHIO DI REGOLAMENTO               -                     -         

RISCHIO DI MERCATO              

  Metodologia standardizzata  
             

28.140  
          

    Rischio di posizione  
             

16.882  
              27.750      

    Rischio di cambio  
              

11.258  
                 7.029      

    Rischio di posizione in merci                            -         

  TOTALE RISCHI DI MERCATO  28.140      34.780      

RISCHIO DI CONCENTRAZIONE  
                      

-     
                        -         

RISCHIO OPERATIVO              

  Metodo Base  152.631      157.168      

  TOTALE RISCHI OPERATIVI  152.631      157.168      

Altri requisiti               -                     -         

REQUISITO PATRIMONIALE COMPLESSIVO  1.847.302      1.968.564      

Fonte: Base Segnaletica 1 -  Voci 34300 -34314 (dettaglio attività ponderate*8%), voce 34324.08/14/20 (ratios)  
 

 

Considerato peraltro che la Direttiva (EU) n. 1024 del 15 ottobre 2013 attribuisce alla Banca Centrale 
Europea il potere di richiedere alle banche vigil ate di mantenere un ammontare di fondi propri superiore 
ai requisiti patrimoniali minimi stabiliti dalla normativa vigente, si rende noto che il Gruppo Veneto 
Banca, in data 25 febbraio 2015, ha ricevuto notifica da parte della BCE della cosiddetta ñSuperv isory 
Review and Evaluation Process (SREP) Decision ò, contenente i coefficienti patrimoniali target, e 
precisamente:  

¶ 10% in termini di Common Equity Tier 1  (CET1)  Con successiva deliberazione del 20 novembre 

2015, notificata alla Banca in data 25 novembr e 2015, BCE ha provveduto allôannuale 
aggiornamento della ñSupervisory Review and Evaluation Process (SREP) Decisionò, portando i 
nuovi coefficienti patrimoniali target che Veneto Banca dovrà rispettare al 10,25% in termini di 
Common Equity Tier 1 (CET1), ma solo a partire dal 30 giugno 2016; fino a tale data 
continuano a permanere i coefficienti stabiliti nella SREP Decision del 25 febbraio  2015;  

¶ 11% in termini di Total Capital Ratio . 

 

Conseguentemente, sulla base dei coefficienti imposti, al 31 dicembre  2015 il Gruppo non rispetta i 
valori minimi previsti dalla normativa vigente (CRR + Capital Conservation Buffer ) per quanto riguarda il 
Tier 1 ratio  ed il Total Capital Ratio , e questo anche a causa della riduzione del capitale computabile fra i 
fondi pro pri  connessa per taluni soci a correlazioni fra capitale sottoscritto e assistenza finanziaria 
esistente.  
Ad ogni modo, sulla base del piano di rafforzamento patrimoniale ( capital plan ), il Gruppo ritiene di poter 
raggiungere i coefficienti imposti attrave rso le azioni previste nel capital plan  approvato dal Consiglio di 
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Amministrazione e presentato nel corso del mese di luglio 2015 alla Banca Centrale Europea, nonché 
mediante le operazioni di asset disposal  effettuate e/o in corso.  
 
A tal fine, e con lôobiettivo di minimizzare i rischi di esecuzione, la capogruppo Veneto Banca ha preferito 
ipotizzare uno schema di operazione che prevede nellôambito dellôaumento di capitale la costituzione di 
un consorzio di garanzia che garantisca la sottoscrizione dellôeventuale inoptato residuante ad esito del 
periodo di sottoscrizione riservato ai soci.  
In data 14 agosto 2015 è stato quindi conferito a Banca IMI il ruolo di Global Coordinator  per lôaumento 
di capitale con lôincarico di occuparsi anche della formazione del consorzio di garanzia. Per dare 
comunque ulteriore certezza al rafforzamento patrimoniale, Veneto Banca ha sottoscritto in data 4 
novembre 2015 con il Global Coordinator  un accordo di pre -garanzia ( pre -underwriting ) sullôintero 
ammontare dellôaumento di capitale, previsto in Euro 1 miliardo, ed in data 23 dicembre 2015 si è quindi 
formato il consorzio di garanzia con la partecipazione di dieci banche nazionali e internazionali.  
 
Sulla base di queste premesse ¯ ragionevole ritenere che lôaumento di capitale possa trovare concreta 
realizzabilità nei tempi consentiti, con ciò contribuendo a colmare lo shortfall  di capitale attualmente 
riscontrato rispetto ai livelli minimi di coefficienti imposti dallôAutorit¨ di vigilanza suddetta. 
 
Per completezza di inform ativa si comunica che il CET1 ratio  pro - forma calcolato sulla base delle regole 

che saranno in vigore al termine del periodo transitorio (c.d. CET1 ratio fully phased ) è stimato pari al 
6,82%.  

 

 

 

31/12/2015  31/12/2014  

COEFFICIENTI E ADEGUATEZZA PATRIMONIALE  

Capitale Primario di Classe 1/Attività di rischio ponderate (CET1 capital ratio)  7,23%  9,40%  

            Eccedenza/deficienza patrimoniale applicando il minimo regolamentare: 4,5%+2,5% (buffer 

di conservazione di capitale)  
            53.055               590.909  

            Eccedenza/deficienza patrimoniale applicando il minimo SREP: 10%  -639.683   -   

Capitale di Classe 1/Attività di rischio ponderate (Tier 1 capital ratio)  7,23%  9,40%  

            Eccedenza/deficienza patrimoniale applicando il minimo regolamentare: 6%+2,5% (buffer di 

conservazione di capitale)  
-293.314               344.838  

Totale fondi propri/Attività di rischio ponderate (Total capital ratio)  9,06%  10,17%  

            Eccedenza/deficienza patrimoniale applicando il minimo regolamentare: 8%+2,5% (buffer di 

conservazione di capitale)  
-331.498  -80.265  

            Eccedenza/deficienza patrimoniale applicando il minimo SREP: 11%  -446.955   -   

Nota: Si precisa  che al 31/12/2014 il minimo regolamentare richiesto per lôAT1 ratio era pari allô8% (5,5%+2,5%). 
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5  ñRETTIFICHE PER IL RISCHIO DI CREDITO ò ( ARTICOLO 

442 CRR )  
 
5.1  DEFINIZIONE DEI  CREDITI SCADUTI E DETERIORATI  A FINI CONTABILI   

La Commissione Europea in data 9 gennaio 2015 ha provveduto ad approvare il Regolamento di 
Esecuzione 2015/227, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dellôUnione Europea il 20 febbraio 2015, 
mediante il quale ¯ stato recepito lôImplementing Technical Standard  (ITS) dellôEBA contenente le 

definizioni di esposizioni deteriorate ( Non Performing Exposure ) e di esposizioni oggetto di misure di 
tolleranza (cosiddette Forborne Exposure ), con lôobiettivo di pervenire ad una classificazione omogenea a 
livello europeo, ai fini della vigilanza regola mentare.  
La Banca dôItalia, da parte sua, al fine di allinearsi alle disposizioni della normativa comunitaria (ITS), ha 
pubblicato in data 20 gennaio 2015 il 7° aggiornamento della Circolare n. 272, che ha introdotto i nuovi 
criteri prudenziali da seguire ai fini della classificazione della qualità del credito, a partire dal 1° gennaio 
2015.  
Più specificatamente, le precedenti quattro categorie di esposizioni deteriorate (sofferenze, incagli, 
scadute/sconfinanti e ristrutturati) sono state sostituite dalle nuove tre categorie (sofferenze, 
inadempienze probabili e esposizioni scadute deteriorate), la cui somma corrisponde allôaggregato Non -
Performing Exposures  del citato ITS dellôEBA. Lôinformativa sulla qualit¨ del credito e le connesse 
rettifiche  viene pert anto fornita sulla base delle nuove categorie di deterioramento, stabilite ai fini della 
produzione delle segnalazioni statistiche di vigilanza, in quanto considerate coerenti con la normativa 
contabile IAS/IFRS.  Ai fini comparativi, le esposizioni crediti zie classificate al 31 dicembre 2014 nelle 
categorie ñesposizioni incagliateò e ñesposizioni ristrutturateò, ora abrogate, sono quindi confluite nella 
nuova categoria delle ñinadempienze probabiliò in quanto si ¯ ritenuto soddisfatto il requisito per cui la 
Banca ñgiudichi improbabile che, senza il ricorso ad azioni quali lôescussione delle garanzie, il debitore 
adempia integralmente alle sue obbligazioni creditizie ò. 
La nuova normativa ha inoltre introdotto lôobbligo di rappresentare, sia nellôambito delle esposizioni 
deteriorate che in quello dei crediti in bonis, lôevidenza delle ñEsposizioni oggetto di concessioniò 
( forbearance ). Con riferimento a queste ultime esposizioni, già in data 24 settembre 2014 sono state 
approvate le nuove disposizioni normati ve interne in materia creditizia ed approvato il nuovo 
ñRegolamento Creditiò, nelle quali sono disciplinati i principi ed i criteri per lôidentificazione e la 
classificazione in linea con le disposizioni dellôITS dellôEBA delle esposizioni forborne , siano esse 
performing  o non performing . 
Nel corso del 2015 ¯ proseguita quindi lôimplementazione dei processi organizzativi e delle procedure 
informatiche necessari per la puntuale identificazione, monitoraggio e gestione dellôevoluzione delle 
ñesposizioni oggetto di concessioneò, come pure sono proseguite le attivit¨ volte ad affinare i criteri di 
individuazione del perimetro delle esposizioni oggetto di concessioni in precedenti esercizi. Anche in 
questo caso, per permettere un omogeneo raffronto con il 31 dice mbre 2014, si è provveduto a 
riclassificare i dati delle complessive esposizioni forborne  dellôultimo anno -  sulla base delle evidenze di 
forbearance  esistenti a tale data -  secondo le nuove disposizioni in materia.  
 
La Policy Gestione del Credito Problema tico , oltre a definire i criteri di valutazione per le attività 
finanziarie deteriorate , fissa i criteri di determinazione delle previsioni di perdita, differenziandoli oltre 
che in relazione allo status cliente ( esposizioni scadute, inadempienze probabili  o sofferenze) anche in 
considerazione della sussistenza di una garanzia. In particolare nel caso di garanzie immobiliari, il valore 
di mercato, aggiornato in relazione alle ultime valutazioni di stima peritale o su base statistica, ai fini 
della determina zione della previsione di perdita viene prudenzialmente assoggettato ad un haircut , 
definito in relazione alla tipologia di immobile ed anzianità della perizia.  
Si precisa che detti criteri prevedono :  
a)  per le sofferenze, valutazioni analitiche;  
b)  per le  inadempienze probabili (incluse le concessioni deterorate), valutazioni analitiche per importi 

superiori a Euro 150 mila e forfettarie per importi inferiori. Tuttavia, nel caso di esposizioni pari o  
superiori a Euro 150  mila  per le quali dalla valutazione  analitica non emergesse la necessità di 

contabilizzare accantonamenti per effetto di una previsione di recupero integrale, viene  adotta to  un 
approccio prudenziale e applica ta  una metodologia di valutazione forfettaria ( simile a quella applicata 
alle posiz ioni non deteriorate ), utilizzando i correttivi necessari  

c)  per le esposizioni scadut e, valutazioni forfettarie  applicando percentuali determinate su basi 
storico/statistiche . 

 
Questi criteri sono stati estesi  a tutte le Banche controllate , pur consideran do, con riferimento alle 
banche estere , alcune specificità riconducibili alle disposizioni normative vigenti presso i singoli Paesi di 
insediamento.  
Si precisa inoltre che, con riferimento alle recenti disposizioni EBA in materia , le di sposizioni normative 
interne  hanno introdotto la definizione di misure di forbearance , distin guendo le due principali categorie 
di ñforbo rne performing ò e ñforborne non performing ò. Le stesse disposizioni enunciano le caratteristiche 
per le quali nel caso di ñnuova concessione ò, in considerazione della difficolt¨ finanziaria del cliente, la 
stessa possa essere intesa come misura di forbearance . Le disposizioni definiscono inoltre i tempi limite 
di permanenza nello status di ñforborne ò delle posizioni oggetto di misure di tolleranza, in relazione alla 
tipologia di classificazione. Contestualmente allôintroduzione della nuova disciplina in materia di forborne 
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measures , sono state altresì realizzate specifiche implementazioni informatiche attraverso le quali, 
mediante i s istemi applicativi di concessione e gestione del credito, consentono di mappare le posizioni 
oggetto di specifiche misure di forbearence . 
La classificazione di una posizione tra le inadempienze probabili può essere disposta dalla Banca Rete (o  
Direzione Te rritoriale) o da Organi della Direzione Crediti della Capogruppo sulla base delle deleghe ad 
essi attribuite. Parallelamente alla classificazione tra le inadempienze probabili, lôevoluzione della 
posizione viene seguita dai gestori della filiera dedicata a i crediti deteriorati che, ricorrendone le 
condizioni, ne possono disporre il passaggio a sofferenza.  
Permane comunque in carico alla Banca Rete (o Direzione Territoriale) la relazione con il cliente che  
dovrà essere condotta sulla base delle decisioni ass unte . 
Nellôambito della Direzione Crediti Deteriorati la Funzione Gestione Recupero Crediti, gestisce e coordina 
le attività di recupero di posizioni non performing, attuata mediante selezionate società di recupero 
crediti esterne.  
La Capogruppo gestisce  inoltre le sofferenze nellôambito della Direzione Crediti in Contenzioso , con 
attribuzione individuale delle singole posizioni agli addetti al servizio. Per i crediti di modesto importo, si 
ricorre ad attività di recupero bonario attraverso società esterne specializzate nel settore.  
La gestione di detti crediti è ispirata al rispetto del principio dei costi -benefici e, in questôottica si 
privilegiano soluzioni stragiudiziali con pagamenti a breve rispetto alle azioni giudiziali in considerazione 
del loro costo e della loro durata. In ogni caso, ¯ assicurata una notevole celerit¨ di ricorso allôazione 

legale laddove i beni aggredibili appaiano sufficienti al recupero integrale o di parte significativa del 
credito.  
Ogni società del Gruppo ha, di norma, stipu lato una convenzione con primari studi legali sui quali 
concentra la maggioranza dellôattivit¨ ordinaria di recupero; nondimeno, vi ¯ il ricorso ad altri 
professionisti , individuati per tipologia di problematica e correla ta specializzazione di settore.  
La valutazione dei crediti non performing  è aggiornata durante tutte le fasi di gestione del recupero del 
credito a seconda dei mutamenti in fatto ed in diritto e com unque almeno trimestralmente. Almeno 
trimestralmente  vengono aggiornate anche le previsioni s ulle cause passive diverse dal recupero crediti 
(revocatorie, cause in tema di servizi di investimento, contestazioni su pagamento assegni, ecc é). 
Vengono, quindi, redatti dei report mensili e/o trimestrali con cui si rendiconta l ôAlta Direzione della 
Capogruppo e  i Direttori Generali delle banche rete, nonché la funzione Bilancio. Queste informazioni 
vengono anche portate a conoscenza del Consiglio di Amministrazione, per le eventuali delibere di 
competenza, e del Collegio Sindacale.  
Per quanto concerne, i nfine, i fattori che determinano la rimessa in bonis di posizioni classificate fra le 
inadempienze probabili -  ferme restando le tempistiche dettate dalla Policy Gestione del Credito 
Problematico con riferimento in particolare ai rapporti che beneficiano d i misure di forbearance  ï questi 
vengono definit i caso per caso, previa valutazione del venir meno delle condizioni che hanno generato il 
default stesso, il tutto con apposita delibera da parte di soggetto a ciò facoltizzato . 

 

 

5.2  LôAPPROCCIO ADOTTATO PER LA DETERMINAZIONE DELLE RETTIFICHE DI 

VALORE SU CREDITI GENERICHE E SPECIFICHE  

Per la classificazione delle esposizioni deteriorate nelle diverse categorie di rischio (sofferenze, 
inadempienze probabili ed esposizioni scadute deteriorate), la Banca fa riferim ento alla normativa 
emanata in materia dalla Banca dôItalia. 
La classificazione viene effettuata dalle strutture operative in autonomia o previo parere/disposizione 
delle funzioni specialistiche periferiche e centrali preposte al controllo ed al recupero d ei crediti, ad 
eccezione dei crediti scaduti e/o sconfinanti da oltre 90 giorni per i quali la rilevazione avviene mediante 
lôutilizzo di procedure automatizzate. 
Detti crediti deteriorati sono oggetto di un processo di valutazione analitica a prescindere dagli importi 
per quanto riguarda le posizioni in sofferenza e le inadempienze probabili ristrutturate, mentre le 
inadempienze probabili, intese per esse le partite incagliate e le concessioni deteriorate ( forborne non 
performing ), vengono valutate analiticamente a partire da quelle superiori a Euro 150.000,00. Le 
inadempienze probabili al di sotto di questa soglia vengono sottoposte ad una valutazione collettiva.  
Le esposizioni scadute e/o sconfinate da oltre 90 giorni sono oggetto di valutazione co llettiva applicando 
analiticamente percentuali determinate in modo forfettario su basi storico/statistiche.  
Lôammontare della rettifica di valore di ciascun credito ¯ pari alla differenza tra il valore di bilancio dello 
stesso al momento della valutazione (costo ammortizzato) ed il valore attuale dei previsti flussi di cassa 
futuri, calcolato applicando il tasso di interesse effettivo originario.  
Per tutte le posizioni a tasso fisso il tasso così determinato è mantenuto costante anche negli esercizi 
seguent i. Nei casi in cui il tasso di interesse originario di unôattivit¨ finanziaria oggetto di attualizzazione 
non sia reperibile, oppure il suo reperimento sia eccessivamente oneroso, si applica il tasso medio 
rilevato sulle posizioni aventi caratteristiche si mili. Alle posizioni a tasso variabile per le quali sia 
intervenuta nel periodo una variazione nei saggi dovuta al parametro di riferimento, si applica il nuovo 
saggio rilevato sulle stesse alla data di valutazione.  
I flussi di cassa previsti tengono conto  dei tempi di recupero attesi, del presumibile valore di realizzo 
delle eventuali garanzie che assistono le posizioni, nonché dei costi che si ritiene verranno sostenuti per 
il recupero dellôesposizione creditizia. I flussi di cassa relativi a crediti il cui recupero è previsto entro 
breve durata non vengono attualizzati, in quanto il fattore finanziario non risulta significativo.  
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In particolare, relativamente ai crediti in sofferenza  per determinare la modalità di calcolo del valore di 
recupero tutte le po sizioni sono sottoposte ad una valutazione analitica con identificazione di una 
previsione di recupero oggetto di attualizzazione in base alla stima dei tempi medi di recupero, 
determinati dalle competenti funzioni aziendali.  
Le inadempienze probabili, qua li le posizioni incagliate  e le concessioni deteriorate ( forborne non 
perfoming ), superiori ad Euro 150.000,00 vengono valutate analiticamente identificando una previsione 
di recupero che, nel caso delle posizioni incagliate, è oggetto di attualizzazione d eterminata sulla base di 
tempi effettivi di recupero stimati dalle competenti funzioni aziendali.  
Le posizioni con esposizione inferiore al limite suddetto e quelle di importo superiore per le quali non si è 
ravvisato un rischio di credito specifico sono o ggetto di svalutazione collettiva applicando analiticamente 
percentuali determinate in modo forfettario su basi storico/statistiche.  
I crediti ristrutturati , inclusi nelle inadempienze probabili, rappresentano l e esposizioni nei confronti di 
controparti con le quali sono stati conclusi accordi che prevedono la concessione di una moratoria al 
pagamento del debito e la contemporanea rinegoziazione delle condizioni a tassi inferiori a quelli di 
mercato. Eventuali sacrifici in linea capitale sono valutati ana liticamente, ricomprendendo nelle 
svalutazioni lôonere attualizzato riveniente dallôeventuale rinegoziazione del tasso a condizioni inferiori al 
tasso contrattuale originario.  
I crediti scaduti e/o sconfinati da oltre 90 giorni  sono oggetto di valutazione collettiva applicando 
analiticamente percentuali determinate in modo forfettario su basi storico/statistiche.  

I crediti per i quali non sono state individuate singolarmente evidenze oggettive di perdita e cioè di 
norma i crediti in bonis , ivi inclusi quell i verso controparti residenti in paesi a rischio, sono sottoposti alla 
valutazione di una perdita di valore collettiva, sulla base di una metodologia che integra i parametri del 
modello di calcolo previsti dalle disposizioni di vigilanza Basilea III, rappr esentati dalla ñprobabilit¨ di 
insolvenzaò (PD probabilit¨ di default ) e di ñperdita in caso di insolvenzaò (LGD loss given default ), con 
quelli dei principi contabili internazionali. Questi ultimi, infatti, escludono le perdite su crediti attese, ma 
non a ncora verificate, ma considerano, viceversa, quelle già sostenute benché non ancora manifestate 
alla data di valutazione, sulla base di esperienze storiche di perdite per attività con caratteristiche di 
rischio di credito simili a quelle considerate.  
Il pa rametro che esprime, per le diverse categorie di esposizioni omogenee, il ritardo medio che 
intercorre tra il deterioramento delle condizioni finanziarie di un debitore e la sua classificazione tra le 
esposizioni deteriorate ¯ lôòintervallo di conferma della perditaò (loss confirmation period ). La valutazione 
collettiva viene quindi determinata come prodotto tra i fattori di rischio utilizzati ai fini dei requisiti di 
Basilea III (che hanno un orizzonte temporale di un anno) ed i citati intervalli di confer ma della perdita, 
espressi in frazione di anno e diversificati per classi di attività in funzione delle caratteristiche e del livello 
di sviluppo dei processi creditizi. Qualora non si abbiano a disposizione i predetti indicatori, si utilizzano 
valori stim ati e forfettari desunti da serie storiche interne e da studi di settore.  
Tale valutazione avviene per categorie di crediti omogenee con caratteristiche simili in termini di rischio 
di credito e le relative percentuali di perdita sono stimate tenendo conto  di serie storiche, che 
consentono di stimare il valore della perdita latente in ciascuna categoria di crediti.  
Il tasso effettivo originario di ciascun credito rimane invariato nel tempo ancorché sia intervenuta una 
ristrutturazione del rapporto che abbia  comportato la variazione del tasso contrattuale ed anche qualora 
il rapporto divenga, nella pratica, infruttifero di interessi contrattuali.  
La rettifica di valore è iscritta a conto economico.  
Il valore originario dei crediti viene ripristinato negli ese rcizi successivi nella misura in cui vengano meno 
i motivi che ne hanno determinato la rettifica purché tale valutazione sia oggettivamente collegabile ad 
un evento verificatosi successivamente alla rettifica stessa. La ripresa di valore è iscritta nel con to 
economico, e non può in ogni caso superare il costo ammortizzato che il credito avrebbe avuto in 
assenza di precedenti rettifiche. Tra le riprese di valore sono inoltre ricompresi gli effetti positivi connessi 
al rientro dellôeffetto attualizzazione derivante dalla progressiva riduzione del tempo stimato di recupero 
del credito svalutato.  
Ad ogni data di chiusura del bilancio e delle situazioni infrannuali, le eventuali rettifiche aggiuntive o 
riprese di valore vengono ricalcolate in modo differenziale c on riferimento allôintero portafoglio di crediti 
in bonis alla stessa data.  
 
CRITERI DI CANCELLAZI ONE  
I crediti vengono cancellati dalle attività in bilancio quando sono considerati definitivamente 
irrecuperabili o se ceduti solamente se la cessione ha comportato il sostanziale trasferimento di tutti i 
rischi e benefici connessi ai crediti stessi. Per contro, qualora siano stati mantenuti i rischi e benefici 
relativi ai crediti ceduti, questi continuano ad essere iscritti tra le attività del bilancio, an corché 
giuridicamente la titolarità del credito sia stata effettivamente trasferita.  
Nel caso in cui non sia possibile accertare il sostanziale trasferimento dei rischi e benefici, i crediti 
vengono cancellati dal bilancio qualora non sia stato mantenuto a lcun tipo di controllo sugli stessi. In 
caso contrario, la conservazione, anche in parte, di tale controllo comporta il mantenimento in bilancio 
dei crediti in misura pari al coinvolgimento residuo, misurato dallôesposizione ai cambiamenti di valore 

dei cr editi ceduti ed alle variazioni dei flussi finanziari degli stessi.  
 
COLLECTIVE PROVISIONI NG  
Nel corso delle verifiche svolte in sede di esame della qualità degli attivi (Asset Quality Review),  
avvenuto nel 2014 da parte della BCE, e finalizzate allôavvio, dal mese di novembre dello stesso anno,  
del meccanismo unico di vigilanza, sono emerse alcune evidenze qualitative (qualitative issues). Queste  



 
 

 

I NFORMATIVA AL PUBBLICO AL 31  DICEMBRE 20 15  60  

ultime in particolare riguardavano la revisione delle politiche, delle procedure e delle prassi contabili  
ovver o dei parametri dei modelli utilizzati nella valutazione degli asset di bilancio. Per il loro  
superamento sono state quindi poste in essere delle apposite remedial actions, talune già concluse nel  
corso del passato esercizio ed altre che, nel rispetto dei tempi indicati da BCE, hanno portato nel corso  
del 2015 ad allineare le diverse politiche e procedure del Gruppo alle migliori prassi operative. Nei punti  
seguenti, che considerano i temi evidenziati, se ne delineano brevemente i tratti principali.   
 
Tra le osservazioni qualitative formulate dalla BCE alcune hanno riguardato i parametri ñProbability of 
Defaultò (PD), ñLoss Given Defaultò (LGD) e ñLoss Confirmation Periodò (LCP), utilizzati nellôambito del 
modello di valutazione collettiva dei crediti in bonis. A questo proposito lôOrgano di Vigilanza ha invitato 
la Banca ad applicare parametri valutativi più aggiornati che riflettano maggiormente la parte più  
importante dell'attuale crisi macro -economica.  
Già nel corso del 2014 sono stati quindi ristimati  i modelli Retail (privati e Small Business), al fine di  
aggiornare le stime rispetto allôevoluzione della rischiosit¨ del portafoglio crediti del Gruppo, mentre nel 
corso del 2015 anche i modelli Corporate e Large Corporate sono stati sottoposti ad un ana logo processo  
di aggiornamento e sono stati in parte rivisti anche i criteri di identificazione dei segmenti di rischio.  Le 
predette PD così aggiornate sono state quindi utilizzate nel modello di valutazione collettiva dei crediti  in 
bonis mediante un mecc anismo che ne consentisse di fatto lôapplicazione ñpoint in timeò delle stesse. 
Policies processes and accounting review ï NPE definition, NPL policy e forborne loans .  

La BCE aveva invitato la Banca a verificare che i propri processi di monitoraggio del c redito fossero in  
grado di garantire la tempestiva classificazione dei crediti nella categoria dei deteriorati e la conseguente  
adeguata valutazione degli stessi, in particolare con riferimento alla valutazione delle garanzie  
sottostanti, richiedendo che t ali processi trovassero adeguata formalizzazione anche mediante la  
rivisitazione delle specifiche policy.  
In coerenza inoltre con quanto previsto dalla definizione fornita dallôEBA nel proprio Implementing 
Technical Standard (ITS), approvato dalla Commissi one Europea il 9 gennaio 2015, BCE aveva inoltre  
sollecitato la Banca a definire una policy e implementare dei processi che garantissero la corretta  
identificazione e gestione dei cosiddetti ñforborne loansò. 
Prima ancora dellôinvito espresso rivolto dalla BCE, il Consiglio di Amministrazione della Capogruppo,  
nella riunione del 17 giugno 2014, aveva approvato la nuova ñPolicy di Gestione del Credito 
Problematicoò, efficace per le banche rete e le societ¨ prodotto operanti nellôambito del perimetro Italia 
e, successivamente, nella seduta del 16 dicembre 2014, aveva approvato lôestensione della stessa policy 
allôintero Gruppo, comprese le Banche Estere, concretizzando cos³ la completa omogeneizzazione delle 
definizioni e dei criteri di classificazione delle p osizioni deteriorate.  
Lo stesso Consiglio di Amministrazione, inoltre, in data 24 settembre 2014 e con riferimento al  
ñProgramma Creditiò che prevedeva una rivisitazione delle disposizioni normative in materia creditizia, 
aveva anche approvato il nuovo Regolamento Crediti, istituendo specifici compendi normativi (cc.dd.  
Titoli), ciascuno dei quali dedicato ad una specifica fase del processo del credito. In particolare, con  
riferimento al Titolo IV ï Monitoraggio e Sorveglianza Sistematica, facendo esplic ito richiamo alle  
disposizioni EBA, le disposizioni interne introducevano e disciplinavano la definizione di misure di  
forbearance, la distinzione tra ñforbone performingò e ñforborne non performingò, declinando le 
caratteristiche a fronte delle quali una nuova concessione potesse essere intesa come misura di  
forbearance, nonché le condizioni ed i presupposti in relazione ai quali si intendesse soddisfatta la  
condizione di ñdifficolt¨ finanziariaò. 
Ora, con il 7° aggiornamento della Circolare 272 emanato da  Banca dôItalia lo scorso 20 gennaio 2015, 
sono state definitivamente introdotte nel corpus normativo italiano le nuove disposizioni di vigilanza in  
materia di credito deteriorato, a partire dal 1° gennaio 2015. La modifica, oltre a disciplinare le  
esposiz ioni creditizie oggetto di concessioni, c.d. forbearance, ha comportato la parziale revisione delle  
categorie regolamentari di credito deteriorato, prevedendo -  accanto alla categoria delle sofferenze -  la  
sostituzione delle preesistenti categorie degli in cagli, dei ristrutturati e dei past due con due nuove  
categorie denominate rispettivamente ñinadempienze probabiliò ed ñesposizioni scadute e/o sconfinanti 
deteriorateò. 
Conseguentemente, anche la relativa ñPolicy di Gestione del Credito Problematicoò ¯ stata  
correlativamente  adeguata alle nuove categorie regolamentari e sono stati di conseguenza ritarati anche  
i modelli di valutazione degli stessi crediti problematici. In particolare sono stati adottati nella  
metodologia forfettaria applicata alle esposizi oni scadute ed alle inadempienze probabili fino ad Euro 150  
mila, esclusivamente algoritmi di calcolo che ripercorrono nelle logiche il metodo di svalutazione  
applicato per il credito in bonis, mantenendo invece una metodologia analitica per le inadempienz e 
probabili sopra gli Euro 150 mila e per le sofferenze.  
Questo approccio, oltre che riflettere nel tempo lôevoluzione della rischiosit¨ insita nel portafoglio per 
effetto della sua evoluzione in termini di PD e di decadimento, sta consentendo un aumento c omplessivo  
del coverage di copertura del credito deteriorato.  Ulteriori informazioni circa le nuove definizioni di 
credito problematico possono essere desunte allôinterno delle Note Illustrative, nella ñSezione 5 ï Altri 
aspettiò delle Politiche Contabili alla nota ñQualit¨ del 

credito (nuove definizioni e riesposizione dei dati al 31 dicembre 2014)ò. 
 
POLICIES PROCESSES AN D ACCOUNTING REVIEW ï PROVISION FOR LEGAL COSTS  
In questo caso la BCE aveva invitato la Banca a formalizzare in una specifica policy i principi e le prassi  
valutative già adottate. Queste prevedono, come regola generale, la valutazione analitica della singola  
pratica in funzione degli elementi unici e distintivi che la caratterizzano e, nel continuo, sulla base di  
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riscontri che pervengono  anche dallôesterno (legali, consulenti, periti, eccé). 
Tale policy è stata approvata dal Consiglio di Amministrazione in data 31 marzo 2015 ed a seguito  
dellôapplicazione della stessa non si sono intravisti impatti economici significativi conseguenti a tale  
adozione.  
In ossequio al meccanismo unico di vigilanza (SSM) e a seguito della conclusione, nel primo trimestre  
2015, del processo di supervisory review relativo al 2014 e della comunicazione da parte del Autorità di  
vigilanza dei requisiti minimi pat rimoniali attribuiti al Gruppo, Veneto Banca ha avviato un processo di  
confronto e allineamento continuo con la BCE, anche tramite articolati flussi informativi periodici  
rispondenti alle richieste dello Joint Supervisory Team (JST).  
Le richieste avanzate inizialmente dal team di supervisione nel corso della prima parte del 2015 hanno  
riguardato principalmente informativa su dati e documenti utili ad approfondire la conoscenza del Gruppo  
e le sue dinamiche e caratteristiche, con particolare riferimento alla  gestione dei rischi, al business  
model, profitability e al capital adequacy.  
Nel corso del 2015 sono state, inoltre, frequenti le occasioni di incontro con il team di supervisione,  
durante le quali sono stati affrontati ulteriori temi, quali il Recovery P lan, la governance, il Risk Appetite  
Framework ed il Supervisory Review and Evaluation Process (SREP). Si rilevano, in questo ambito, gli  
incontri di presentazione preventiva allo JST del Capital Plan e, da ultimo, del Piano Industriale 2016 -
2020, durante i quali sono stati acquisiti utili indirizzi per il loro affinamento.  
 

 

5.3  ESPOSIZIONI TOTALI AL NETTO DI COMPENSAZIONI CONTABILI E SENZA GLI 

EFFETTI DELLE TECNICHE CRM  

 
Distribuzione delle attività finanziarie per portafogli di appartenenza e per qualità  creditizia  
(valori di bilancio)  

Portafogli/Qualità  Sofferenze  
Inadempienze 

probabili  

Esposizioni 

scadute 

deteriorate  

Esposizioni 
scadute 

non 

deteriorate  

Esposizioni  

non  

deteriorate  

Totale  

31/12/2015  

1.  Attività finanziarie 

disponibili per la vendita  
    3.478.254  3.478.254  

2.  Attività finanziarie detenute 

sino alla scadenza  
      

3.  Crediti verso banche      1.294.886  1.294.886  

4.  Crediti verso clientela  1.469.847  2.604.414  473.454  960.215  17.195.231  22.703.161  

5.  Attività finanziarie valutate 

al fair value  
      

6.  Attività finanziare in corso 

di dismissione  
174.804  140.978  23.085  100.189  1.786.749  2.225.805  

 Totale 31/12/2015  1.644.651  2.745.392  496.539  1.060.404  23.755.120  29.702.106  

 Totale 31/12/2014  1.488.125  1.867.292  785.194  1.249.998  26.646.800  32.037.409  

 

 
Distribuzione delle esposizioni creditizie per portafogli di appartenenza e per qualità creditizia 
(valori lordi e netti)  

Portafogli/Qualità  

Attività deteriorate  Attività non deteriorate  Totale  
31/12/2015  

(esposizione 

netta)  

Esposizione 

lorda  

Rettifiche 

specifiche  

Esposizione 

netta  

Esposizione 

lorda  

Rettifiche di 

portafoglio  

Esposizione 

netta  

1.  

Attività finanziarie 

disponibili per la 
vendita  

   3.478.254   3.478.254  3.478.254  

2.  

Attività finanziarie 

detenute sino alla 

scadenza  

       

3.  Crediti verso banche     1.294.886   1.294.886  1.294.886  

4.  Crediti verso clientela  6.975.106  (2.427.391)  4.547.715  18.297.923  (142.475)  18.155.448  22.703.163  

5.  
Attività finanziarie 

valutate al fair value  
   X X   

6.  
Attività finanziarie in 

corso di dismissione  
579.789  (240.922)  338.867  1.893.666  (6.728)  1.886.938  2.225.805  

 Totale 31/12/2015  7.554.895  (2.668.313)  4.886.582  24.964.729  (149.203)  24.815.526  29.702.108  

 Totale 31/12/2014  6.052.340  (1.911.729)  4.140.611  28.067.889  (171.091)  27.896.798  32.037.409  

 

 

 

 
Esposizioni creditizie per cassa e fuori bilancio verso banche: valori lordi, netti e fasce di 
scaduto  
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Tipologie 

esposizioni/Valori  

Esposizione lorda  

Rettifiche di 

valore 
specifiche  

Rettifiche 

di valore di 
portafoglio  

Esposizione 

netta  

Attività deteriorate  

Attività non 

deteriorate  Fino a 3 
mesi  

Da oltre 3 

mesi fino a 

6 mesi  

Da oltre 6 

mesi fino a 

1 anno  

Oltre 1 
anno  

A.  Esposizioni per cassa          

a.  Sofferenze      X  X  

 di cui: esposizioni 
oggetto di concessioni  

    X  X  

b.  Inadempienze probabili      X  X  

 di cui: esposizioni 

oggetto di concessioni  
    X  X  

c.  Esposizioni scadute 

deteriorate  
    X  X  

 di cui: esposizioni 
oggetto di concessioni  

    X  X  

d.  Esposizioni scadute non 

deteriorate  
X X X X 29.611  X  29.611  

 di cui: esposizioni 

oggetto di concessioni  
X X X X  X   

e.  Altre esposizioni non 
deteriorate  

X X X X 1.531.963  X  1.531.963  

 di cui: esposizioni 

oggetto di concessioni  
X X X X  X   

 Totale A      1.561.574    1.561.574  

B.  Esposizioni fuori 

bilancio  
        

a.  Deteriorate      X  X  

b.  Non deteriorate  X X X X 328.377  X  328.377  

 Totale B      328.377    328.377  

 Totale (A+B)      1.889.951    1.889.951  

 

 
Esposizioni creditizie per cassa e fuori bilancio verso clientela: valori lordi, netti e fasce di 
scaduto  

Tipologie 

esposizioni/Valori  

Esposizione lorda  

Rettifiche di 

valore 

specifiche  

Rettifiche 

di valore di 

portafoglio  

Esposizione 

netta  

Attività deteriorate  

Attività non 
deteriorate  Fino a 3 

mesi  

Da oltre 3 

mesi fino a 

6 mesi  

Da oltre 6 

mesi fino a 

1 anno  

Oltre 1 

anno  

A.  Esposizioni per cassa          

a.  Sofferenze  6.324  168.078  248.013  3.061.298  X 1.839.062  X 1.644.651  

 di cui: esposizioni 

oggetto di concessioni  
255  5.129  18.210  43.231  X 31.420  X 35.405  

b.  Inadempienze probabili  1.321.033  188.250  512.307  1.502.197  X 778.393  X 2.745.394  

 di cui: esposizioni 

oggetto di concessioni  
633.805  81.403  263.587  581.945  X 283.608  X 1.277.132  

c.  Esposizioni scadute 

deteriorate  
80.515  89.067  149.378  228.436  X 50.857  X 496.539  

 di cui: esposizioni 

oggetto di concessioni  
11.136  17.941  35.925  83.163  X 13.848  X 134.317  

d.  Esposizioni scadute non 

deteriorate  
X X X X 941.663  X 10.177  931.486  

 di cui: esposizioni 

oggetto di concessioni  
X X X X 164.147  X 2.292  161.855  

e.  Altre esposizioni non 

deteriorate  
X X X X 22.507.644  X 139.026  22.368.618  

 di cui: esposizioni 
oggetto di concessioni  

X X X X 544.367  X 11.015  533.352  

 Totale A  1.407.872  445.395  909.698  4.791.931  23.449.307  2.668.312  149.203  28.186.688  

B.  Esposizioni fuori 

bilancio  
        

a.  Deteriorate  114.639   2 63  X 12.272  X 102.432  

b.  Non deteriorate  X X X X 2.396.794  X 10.036  2.386.758  

 Totale B  114.639   2  63  2.396.794  12.272  10.036  2.489.190  

 Totale (A+B)  1.522.511  445.395  909.700  4.791.994  25.846.101  2.680.584  159.239  30.675.878  
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5.4  DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DELLE ESPOSIZIONI  

Distribuzione territoriale delle esposizioni creditizie per cassa e ñfuori bilancioò verso clientela (valore di bilancio) 

Esposizioni/  

Aree geografiche  

Italia  Altri paesi Europei  America  Asia  Resto del mondo  

Esposizione 

netta  

Rettifiche 

valore 

complessive  

Esposizione 

netta  

Rettifiche 

valore 

complessive  

Esposizione 

netta  

Rettifiche 

valore 

complessive  

Esposizione 

netta  

Rettifiche 

valore 

complessive  

Esposizione 

netta  

Rettifiche 

valore 

complessive  

A.  Esposizioni per cassa            

A.1  Sofferenze  1.506.399  1.618.376  121.601  202.226  227  1.172  26  50  16.398  17.238  

A.2  Inadempienze probabili  2.549.655  725.935  175.695  49.415  553  128    19.490  2.915  

A.3  Esposizioni scadute deteriorate  457.753  47.504  22.508  1.317  17  1   16.261  2.035  

A.4  Esposizioni non deteriorate  22.029.394  138.022  1.051.796  9.156  20.660  16  12.734  60  185.517  1.948  

 Totale (A)  26.543.201  2.529.837  1.371.600  262.114  21.457  1.317  12.760  110  237.666  24.136  

B.  Esposizione ñfuori bilancioò           

B.1  Sofferenze  8.787  4.036  84         

B.2  Inadempienze probabili  84.366  2.417  15         

B.3  Altre attività  deteriorate  8.800  108  380         

B.4  Esposizioni non deteriorate  1.317.504  9.896  38.861  139  11.029  1   24.775   

 Totale (B)  1.419.457  16.457  39.340  139  11.029  1    24.775   

 Totale 31/12/2015 (A+B)  27.962.658  2.546.294  1.410.940  262.253  32.486  1.318  12.760  110  262.441  24.136  

 Totale 31/12/2014  29.976.603  1.901.551  1.393.847  172.306  35.195  600  7.794  96  298.546  15.572  

  
Distribuzione territoriale delle esposizioni creditizie per cassa e ñfuori bilancioò verso banche (valore di bilancio) 

Esposizioni/  

Aree geografiche  

Italia  Altri paesi Europei  America  Asia  Resto del mondo  

Esposizione 

netta  

Rettifiche 

valore 

complessive  

Esposizione 

netta  

Rettifiche 

valore 

complessive  

Esposizione 

netta  

Rettifiche 

valore 

complessive  

Esposizione 

netta  

Rettifiche 

valore 

complessive  

Esposizione 

netta  

Rettifiche 

valore 

complessive  

A.  Esposizioni per cassa            

A.1  Sofferenze            

A.2  Inadempienze probabili            

A.3  Esposizioni scadute deteriorate            

A.4  Esposizioni non deteriorate  887.057   606.491   19.520   2.306   46.200   

 Totale (A)  887.057   606.491   19.520   2.306   46.200   

B.  Esposizione ñfuori bilancioò           

B.1  Sofferenze            

B.2  Inadempienze probabili            

B.3  Altre attività deteriorate            

B.4  Esposizioni non deteriorate  2.511   28.450   86   1.405   3.180   

 Totale (B)  2.511   28.450   86   1.405   3.180   

 Totale 31/12/2015 (A+B)  889.568   634.941   19.606   3.711   49.380   

 Totale 31/12/2014  1.002.745   1.037.527   8.952   9.496   35.625   
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5.5  DISTRIBUZIONE DELLE ESPOSIZIONI PER SETTORE ECONOMICO O TIPO DI 

CONTROPARTE  

 
Distribuzione settoriale delle esposizioni creditizie per cassa e ñfuori bilancioò verso clientela (valore di 
bilancio)  

Esposizioni/  

Controparti  

Governi  Altri enti pubblici  Società finanziarie  

 

E
s
p

o
s
iz

io
n

e
 n

e
tt

a
 

R
e
tt

if
ic

h
e
 v

a
lo

re
 

s
p

e
c
if
ic

h
e

 

R
e
tt

if
ic

h
e
 v

a
lo

re
 

d
i 
p

o
rt

a
fo

g
lio

 

E
s
p

o
s
iz

io
n

e
 n

e
tt

a
 

R
e
tt

if
ic

h
e
 v

a
lo

re
 

s
p

e
c
if
ic

h
e

 

R
e
tt

if
ic

h
e
 v

a
lo

re
 

d
i 
p

o
rt

a
fo

g
lio

 

E
s
p

o
s
iz

io
n

e
 n

e
tt

a
 

R
e
tt

if
ic

h
e
 v

a
lo

re
 

s
p

e
c
if
ic

h
e

 

R
e
tt

if
ic

h
e
 v

a
lo

re
 

d
i 
p

o
rt

a
fo

g
lio

 

 

A.  Esposizioni per cassa            

A.1  Sofferenze    X 40  12  X 18.232  58.651  X  

 di cui: esposizioni 
oggetto di concessioni    X   X  3.000  X 

 

A.2  Indempienze probabili  31  14  X 102  3 X 188.900  67.430  X  

 di cui: esposizioni 
oggetto di concessioni    X   X 92.317  35.759  X 

 

A.3  Esposizioni scadute 

deteriorate    X 796  31  X 30.218  3.180  X 
 

 di cui: esposizioni 

oggetto di concessioni    X 13   X 8.982  766  X 
 

A.4  Esposizioni non 

deteriorate  4.030.411  X  40.496  X 80  2.098.621  X 8.349  
 

 di cui: esposizioni 
oggetto di concessioni   X  281  X 3 18.931  X 616  

 

 Totale A  4.030.442  14   41.434  46  80  2.335.971  129.261  8.349   

B.  Esposizioni ñfuori 
bilancioò          

 

B.1  Sofferenze    X 84   X   X  

B.2  Indempienze probabili    X   X 3.948  157  X  

B.3  Altre attività 

deteriorate  
  X   X 256  1 X 

 

B.4  Esposizioni non 

deteriorate  2.254  X 3 15.54 8 X 3 99.943  X 712  
 

 Totale B  2.254   3  15.632   3  104.147  158  712   

Totale 31/12/2015 (A+B)  4.032.696  14  3  57.066  46  83  2.440.118  129.419  9.061   

Totale 31/12/2014  4.562.278   3  45.113  8  151  2.277.997  81.401  13.940   
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Distribuzione settoriale delle esposizioni creditizie per cassa e ñfuori bilancio ò verso clientela ( valore di 
bilancio )  

 

Società di assicurazione  Imprese non finanziarie  Altri soggetti  
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 36  359  X 1.291.500  1.551.746  X 334.844  228.294  X 

 
 

  X 32.591  27.646  X 2.815  774  X 

   X 1.999.406  575.593  X 556.954  135.352  X 

 

 

 
 

 X 940.103  204.980  X 244.712  42.869  X 

 

 
  X 294.934  32.920  X 170.591  14.726  X 

 

 
  X 85.912  9.981  X 39.410  3.101  X 

 

 
29.777  X  10.250.216  X 126.502  6.850.579  X 14.271  

 
 

 X  378.398  X 11.155  288.142  X 802  

 29.813  359   13.836.056  2.160.259  126.502  7.912.968  378.372  14.271  

 

 
         

   X 8.674  9.168  X 113  33  X 

   X 69.683  2.237  X 10.749  24  X 

   X 5.220  101  X 3.704  6 X 

 

 
2.136  X 26  1.028.911  X 8.789  243.377  X 504  

 2.136   26  1.112.488  11.506  8.789  257.943  63  504  

 31.949  359  26  14.948.544  2.171.765  135.291  8.170.911  378.435  14.775  

 29.459   11  16.118.267  1.609.542  147.219  8.678.872  223.266  14.584  
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5.6  PORTAFOGLIO COMPLESSIVO DELLE ESPOSIZIONI  

Portafoglio bancario : distribuzione per durata residua ( data di riprezzamento ) delle attività e delle 
passività finanziarie  

 
Valuta di denominazione: EURO  

Tipologia/  

Durata residua  
A vista  

Fino a 3 

mesi  

Da oltre 

3 mesi 

fino a 6 

mesi  

Da oltre 

6 mesi 

fino a 1 

anno  

Da oltre 1 
anno fino 

a 5 anni  

Da oltre 5 
anni fino 

a 10 anni  

Oltre 10 

anni  

Durata 
indeter -

minata  

1  Attività di cassa  8.326.506  12.692.758  1.207.037  1.022.897  2.868.569  1.458.037  1.123.333  7.444  

1.1  Titoli di debito   558.797  528.183  661.070  1.245.147  973.088  282.484   

 -  con opzione di rimborso 

anticipato  
        

 -  altri   558.797  528.183  661.070  1.245.147  973.088  282.484   

1.2  Finanziamenti a banche  1.091.873  79.619  4.207  546  3.911    7.444  

1.3  Finanziamenti a clientela  7.234.633  12.054.342  674.647  361.281  1.619.511  484.949  840.849   

 -  c/c  4.284.426  75.154  102.375  97.181  382.435  9.721    

 -  altri finanziamenti  2.950.207  11.979.188  572.272  264.100  1.237.076  475.228  840.849   

 con opzione di rimborso 
anticipato  

1.178.396  10.327.870  174.045  111.005  858.751  398.085  667.518   

 altri  1.771.811  1.651.318  398.227  153.095  378.325  77.143  173.331   

2  Passività per cassa  10.287.202  7.087.443  2.715.252  1.869.675  6.494.903  174.864  1.103   

2.1  Debiti verso clientela  9.968.787  4.155.252  748.936  869.385  1.366.938  4.230  855   

 -  c/c  9.556.770         

 -  altri debiti  412.017  4.155.252  748.936  869.385  1.366.938  4.230  855   

 con opzione di rimborso 

anticipato  
 11.363  5.700  30.326  10.774     

 altri  412.017  4.143.889  743.236  839.059  1.356.164  4.230  855   

2.2  Debiti verso banche  262.376  1.397.436  290.867  528.334  2.332.336  11.006    

 -  c/c  115.272  19.909        

 -  altri debiti  147.104  1.377.527  290.867  528.334  2.332.336  11.006    

2.3  Titoli di debito  56.039  1.525.498  1.675.449  471.903  2.795.416  159.362    

 -  con opzione di rimborso 

anticipato  
  40.954    84.085    

 -  altri  56.039  1.525.498  1.634.495  471.903  2.795.416  75.277    

2.4  Altre passività   9.257   53  213  266  248   

 -  con opzione di rimborso 

anticipato  
        

 -  altri   9.257   53  213  266  248   

3.  Derivati finanziari  29.189  20.174.447  12.106.152  252.066  25.389.621  787.084  1.158.698   

3.1  Con titolo sottostante      10     

 -  Opzioni      10     

 + posizioni lunghe          

 + posizioni corte      10     

 -  Altri derivati          

 + posizioni lunghe          

 + posizioni corte          

3.2  Senza titolo sottostante  29.189  20.174.447  12.106.152  252.066  25.389.611  787.084  1.158.698   

 -  Opzioni   581.853  6.451.911  10  23.391.078  41  293.352   

 + posizioni lunghe   290.925  3.225.955  5 32  21  146.676   

 + posizioni corte   290.928  3.225.956  5 23.391.046  20  146.676   

 -  Altri derivati  29.189  19.592.594  5.654.241  252.056  1.998.533  787.043  865.346   

 + posizioni lunghe  27.209  9.481.083  2.966.943  153.025  1.406.771  241.606  307.857   

 + posizioni corte  1.980  10.111.511  2.687.298  99.031  591.762  545.437  557.489   

4.  Altre operazioni fuori 
bilancio  

522.741  11.779  2.577  14.379  98.392  120.773  266.130   

 + posizioni lunghe  8.745  4.779  2.577  14.379  98.392  120.773  266.130   

 + posizioni corte  513.996  7.000        

 

 
Valuta di denominazione: ALTRE VALUTE  

Tipologia/  

Durata residua  
A vista  

Fino a 3 

mesi  

Da oltre 

3 mesi 

fino a 6 

mesi  

Da oltre 

6 mesi 

fino a 1 

anno  

Da oltre 1 
anno fino 

a 5 anni  

Da oltre 5 
anni fino 

a 10 anni  

Oltre 10 

anni  

Durata 
indeter -

minata  

1  Attività di cassa  331.209  196.431  48.780  23.486  68.795  7.802  4.986  630  

1.1  Titoli di debito   5.568  46  2.149  4.216     

 -  con opzione di rimborso 

anticipato  
 3.118   1.034      

 -  altri   2.450  46  1.115  4.216     

1.2  Finanziamenti a banche  106.127  34.467       630  

1.3  Finanziamenti a clientela  225.082  156.396  48.734  21.337  64.579  7.802  4.986   

 -  c/c  23.689  1.692  3.041  4.466  37     

 -  altri finanziamenti  201.393  154.704  45.693  16.871  64.542  7.802  4.986   

 con opzione di rimborso 

anticipato  
53.089  99.678  34.073  7.771  50.342  3.525  332   

 altri  148.304  55.026  11.620  9.100  14.200  4.277  4.654   

2  Passività per cassa  259.809  280.117  48.683  85.109  27.859  14.498  22   

2.1  Debiti verso clientela  227.015  251.260  48.637  56.769  25.828  404  22   

 -  c/c  215.882  2.033  1.442  92      

 -  altri debiti  11.133  249.227  47.195  56.677  25.828  404  22   

 con opzione di rimborso 

anticipato  
 11.513  6.830  23.877  17.243     

 altri  11.133  237.714  40.365  32.800  8.585  404  22   

2.2  Debiti verso banche  32.625  28.514   28.209  2.031  14.094    

 -  c/c  32.119         

 -  altri debiti  506  28.514   28.209  2.031  14.094    
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Tipologia/  
Durata residua  

A vista  
Fino a 3 

mesi  

Da oltre 

3 mesi 
fino a 6 

mesi  

Da oltre 

6 mesi 
fino a 1 

anno  

Da oltre 1 

anno fino 

a 5 anni  

Da oltre 5 

anni fino 

a 10 anni  

Oltre 10 
anni  

Durata 

indeter -

minata  

2.3  Titoli di debito  169  343  46  131      

 -  con opzione di rimborso 

anticipato  
        

 -  altri  169  343  46  131      

2.4  Altre passività          

 -  con opzione di rimborso 

anticipato  
        

 -  altri          

3.  Derivati finanziari   10.002        

3.1  Con titolo sottostante          

 -  Opzioni          

 + posizioni lunghe          

 + posizioni corte          

 -  Altri derivati          

 + posizioni lunghe          

 + posizioni corte          

3.2  Senza titolo sottostante   10.002        

 -  Opzioni          

 + posizioni lunghe          

 + posizioni corte          

 -  Altri derivati   10.002        

 + posizioni lunghe   10.002        

 + posizioni corte          

4.  Altre operazioni fuori 

bilancio  
        

 + posizioni lunghe          

 + posizioni corte          

 

 
5.7  ESPOSIZIONI DETERIORATE  

Esposizioni creditizie per cassa verso clientela: dinamica delle esposizioni deteriorate lorde  

Causali/Categorie  Sofferenze  
Inadempienze 

probabili  

Esposizioni scadute 

deteriorate  

A.  Esposizione lorda iniziale  2.852.370  (*)  478.922  

 -  di cui: esposizioni cedute non cancellate  19.799   31.447  

B.  Variazioni in aumento  889.385  4.203.083  944.023  

B.1  Ingressi da esposizioni in bonis  83.441  1.608.629  656.214  

B.2  Trasferimenti da altre categorie di esposizioni 

deteriorate  
325.566  696.269  16.760  

B.3  Altre variazioni in aumento  480.378  1.898.185  271.049  

C. Variazioni in diminuzione  258.042  679.296  875.549  

C.1  Uscite verso esposizioni in bonis  589  81.746  75.486  

C.2  Cancellazioni  80.925  19.667  571  

C.3  Incassi  172.284  215.283  65.744  

C.4  Realizzi per cessioni     

C.5  Perdite da cessione  5   

C.6  Trasferimenti ad altre categorie di esposizioni 

deteriorate  
990  317.228  720.377  

C.7  Altre variazioni in diminuzione  3.249  45.372  13.371  

D.  Esposizione lorda finale  3.483.713  3.523.787  547.396  

 -  di cui: esposizioni cedute non cancellate  113.242  186.284  68.465  
(*)  Con riferimento alla nuova categoria ñInadempienze probabiliò introdotta a decorrere dal 1Á gennaio 2015 dalla nuova normativa di vigilanza, si comunica 

che la riclassifica delle vecchie esposizioni incagliate o ristrutturate nelle nuove categorie di dete rioramento -  come disposto da specifica comunicazione di 
Banca dôItalia del 15 luglio 2015 ï va convenzionalmente ricondotta nelle sottovoci relative alle ñaltre variazioni in aumentoò delle categorie di destinazione; 

conseguentemente lôesposizione lorda iniziale non risulta avvalorata. Tuttavia, riperformando il dato al 31 dicembre 2014, lôammontare delle inadempienze 

probabili lorde, comprensive anche della riclassifica delle esposizioni forborne secondo le nuove disposizioni in materia, sa rebbe stato par i ad Euro 2.365.471 

migliaia.  

 

 
Esposizioni creditizie per cassa verso clientela: dinamica delle rettifiche di valore complessive  

Causali/Categorie  

Sofferenze  Inadempienze probabili  
Esposizioni scadute 

deteriorate  

Totali  

di cui:  

esposizioni 

oggetto di 

concession

i (*)  

Totali  

di cui:  

esposizioni 

oggetto di 
concessioni (*)  

Totali  

di cui:  

esposizioni 

oggetto di 

concessioni
(*)  

A.  Rettifiche complessive iniziali  1.364.245  X ( * *)  X 17.363  X 

 -  di cui: esposizioni cedute non 

cancellate  
55.345  X 

 
X 2.916  X 

B.  Variazioni in aumento  645.444  X 1.046.179  X 81.163  X 

B.1  Rettifiche di valore  383.763  X 467.824  X 34.881  X 

B.2  Perdite da cessione  5 X  X  X 

B.3  Trasferimenti da altre categorie di 

esposizioni deteriorate  
186.606  X 29.870  X 1.982  X 

B.4  Altre variazioni  in aumento  75.070  X 548.485  X 44.300  X 

C. Variazioni in diminuzione  170.627  X 267.786  X 47.669  X 
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Causali/Categorie  

Sofferenze  Inadempienze probabili  
Esposizioni scadute 

deteriorate  

Totali  

di cui:  

esposizioni 
oggetto di 

concession

i (*)  

Totali  

di cui:  

esposizioni 

oggetto di 

concessioni (*)  

Totali  

di cui:  

esposizioni 
oggetto di 

concessioni
(*)  

C.1  Riprese di valore da valutazione  64.707  X 18.485  X 2.059  X 

C.2  Riprese di valore da incasso  18.368  X 3.747  X 2.826  X 

C.3  Utili da cessione   X  X  X 

C.4  Cancellazioni  80.093  X 14.107  X 571  X 

C.5  Trasferimenti ad altre categorie di 
esposizioni deteriorate  

101  X 183.199  X 35.158  X 

C.6  Altre variazioni in diminuzione  7.358  X 48.248  X 7.055  X 

D.  Rettifiche complessive finali  1.839.062  31.420  778.393  284.064  50.857  13.392  

 -  di cui: esposizioni cedute non 

cancellate  
26.755  X 31.608  X 4.890  X 

(*)  La dinamica delle ñesposizioni oggetto di concessioniò ¯ resa obbligatoria solo a partire dal 31 dicembre 2016. 
(**)  Con riferimento alla nuova categoria ñInadempienze probabiliò introdotta a decorrere dal 1Á gennaio 2015 dalla nuova normativa di vigilanza, si comunica 
che la riclassifica delle vecchie esposizioni incagliate o ristrutturate nelle nuove categorie di dete rioramento -  come disposto da specifica comunicazione di 

Banca dôItalia del 15 luglio 2015 ï va convenzionalmente ricondotta nelle sottovoci relative alle ñaltre variazioni in aumentoò delle categorie di destinazione; 

conseguentemente le rettifiche comples sive iniziali non risultano avvalorate. Tuttavia, riperformando il dato al 31 dicembre 2014, lôammontare delle rettifiche 

iniziali sulle inadempienze probabili, comprensive anche della riclassifica delle esposizioni forborne secondo le nuove dispo sizioni i n materia, sarebbe stato pari 
ad Euro 491.699 migliaia.  

 

 

 
Esposizioni creditizie per cassa verso banche : dinamica delle esposizioni deteriorate lorde  

Causali/Categorie  Sofferenze  
Inadempienze 

probabili  

Esposizioni scadute 

deteriorate  

A.  Esposizione lorda  iniziale   2.988  145  

 -  di cui: esposizioni cedute non cancellate     

B.  Variazioni in aumento     

B.1  Ingressi da esposizioni in bonis     

B.2  Trasferimenti da altre categorie di esposizioni 
deteriorate  

   

B.3  Altre variazioni in aumento     

C. Variazioni in diminuzione   2.988  145  

C.1  Uscite verso esposizioni in bonis     

C.2  Cancellazioni     

C.3  Incassi     

C.4  Realizzi per cessioni     

C.5  Perdite da cessione     

C.6  Trasferimenti ad altre categorie di esposizioni 

deteriorate  
   

C.7  Altre variazioni in diminuzione   2.988  145  

D.  Esposizione lorda finale   -  -  

 -  di cui: esposizioni cedute non cancellate     
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6  ñUSO DELLE ECAI ò ( ARTICOLO 444 CRR )  
 
6.1  LE ECAI E LE AGENZIE DI CREDITO ALLôESPORTAZIONE PRESCELTE 

Il Gruppo Veneto Banca, ai fini della determinazione delle ponderazioni per il rischio creditizio nellôambito del metodo 
standardizzato, utilizza i rating esterni delle agenzie di rating indipendenti, per misurare il grado di affidabilità dei 
diversi prenditori, commisurati alle diverse classi di esposizioni.  
 
Ove le banche non intendano avvalersi della valutazione delle agenzie di rating riconosciute, applicano in via generale 
alle esposizioni creditizie un fattore di ponderazione del 100%, fatte salve specifiche eccezioni, previste dall a già citata 
normativa di riferimento.  
 
Ai fini del calcolo delle posizioni di rischio ponderate per il rischio di credito e di controparte ï metodo standardizzato, il 
Gruppo ha scelto di avvalersi delle seguenti agenzie di valutazione del merito di credit o (ECAI):  
 
 

Rischio di credito  

  
Portafogli  ECA/ECAI  

Caratteristiche 
dei rating (*)  

Esposizioni verso Amministrazioni centrali e 
banche centrali  

DBRS Ratings Limited  Unsolicited  

Esposizioni verso banche multilaterali di sviluppo  
Standard & Poorôs 

Solicited  
Moodyôs (**) 

Esposizioni verso imprese ed altri soggetti  
Standard & Poorôs 

Solicited  
Moodyôs (**) 

Esposizioni verso  Standard & Poorôs 

Solicited  Organismi di investimento collettivo del risparmio 
(OICR)  

Moodyôs (**) 

(*) Solicited rating: il rating rilasciato sulla base di una richiesta del soggetto e verso un corrispettivo.  

(**) Moodyôs utilizzata solo dal Gruppo Banca Intermobiliare di Investimenti e Gestioni spa (BIM) 

 

 
Cartolarizzazioni  

 

Posizioni verso le cartolarizzazioni aventi un 
rating a breve termine  

Standard & Poorôs 

Moodyôs 

Fitch  

Posizioni verso le cartolarizzazioni diverse da 
quelle aventi un rating a breve termine  

Standard & Poorôs 

Moodyôs 

Fitch  

 
 
 

6.2  PROCESSO DI ESTENSIONE DELLE VALUTAZIONI DEL MERITO DI CREDITO RELATIVE 

ALL'EMITTENTE O ALL'EMISSIONE AD ATTIVITÀ COMPARABILI NON INCLUSE NEL 

PORTAFOGLIO DI NEGOZIAZIONE DI VIGILANZA  

Nel rispetto del Regolamento UE 575/2013 (CRR) sono stati definiti i criteri, di seguito riepilogati, relativi  allôutilizzo dei 
rating emissione ed emittente ai fini della valutazione del rischio delle esposizioni e della  mitigazione delle garanzie.  
Per valutare la ponderazione di rischio da attribuire alle esposizioni, in generale  per tutti i portafogli regolamentari, è 
stata implementata la regola di prevalenza che prevede lôutilizzo prioritario del rating di emissione e quindi, se non 
disponibile e se sussistono le condizioni dettate dal  Regolamento, il rating emittente. Per valutare lôeleggibilit¨ delle 
garanzie, nonché le c orrezioni di volatilità  regolamentari da attribuire, in generale per tutti i portafogli regolamentari è 
stata impostata la stessa  prevalenza. Per le emissioni unrated di intermediari vigilati, lôestensione dellôeleggibilit¨ ¯ 
strettamente  subordinata alle condizioni citate dalla normativa (quotazione nei mercati regolamentari, titoli non  
subordinati, emissioni di pari rango associate alle classi da 1 a 3 della scala di valutazione del merito  cred itizio.   
 
Ciascun portafoglio regolamentare  previsto dalla nor mativa nellôambito del metodo standardizzato viene  dettagliato nel 
modo  seguente:  
 

ï valore delle esposizioni, per cassa e fuori bilancio  ñsenzaò la mitigazione del rischio, che non considera la 
riduzione di esposizione derivante dallôapplicazione delle garanzie reali e personali; nel  caso di garanzie 
personali, che determinano la traslazione del rischio, per la quota parte oggetto di  copertura, si fa riferimento 
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ai portafogli regolamentari e alle ponderazioni del garante, mentre per la  quota parte residu ale di esposizione 
si fa riferimento alle informazioni del garantito;   
 
ï valore delle medesime esposizioni  (le esposizioni fuori bilancio vengono qui riportate con lôapplicazione dei 

fattori di conversione creditizia ñFCCò), ñconò lôeffetto di mitigazione del rischio, ovvero al netto delle  garanzie 
citate al punto precedente.  

 
 
Le informazioni sono distribuite nelle colonne ñconò e ñsenzaò attenuazione del rischio di credito e associate ai fattori di 
ponderazione definiti dalle vigenti disposizioni di Vigi lanza Prudenziale.  
 
Si precisa inoltre che :  

-  le esposizioni fuori bilancio relative a garanzie e impegni sono rappresentate in corrispondenza del fattore di 
ponderazione della controparte;  

-  le esposizioni assistite da garanzie reali -  che per effetto del metodo integrale subiscono per previsione 
normativa un abbattimento dellôesposizione -  sono rappresentate convenzionalmente in corrispondenza del 
fattore di ponderazione 0% nella tabella ñEsposizioni senza attenuazione del rischioò; 

-  il valore dellôesposizione riportato è espresso al netto delle rettifiche di valore.  
 

 



 
 

 

 
 

 

 

I NFORMATIVA AL PUBBLICO AL 31  DICEMBRE 20 15  71  

6.3  ESPOSIZIONI PER CLASSI DI MERITO CREDITIZIO E PER CLASSE REGOLAMENTARE DI ATTIVITAô 

ESPOSIZIONI ñCONò ATTENUAZIONE DEL RIS CHIO DI CREDITO  -  Metodo standardizzato  
 

Portafogli standard  
Fattore di ponderazione  Altre 

ponderazioni  

Totale 

esposizione  

0%  2%  10%  20%  35%  50%  75%  100%  150%  250%  370%  1250%  

Ammini strazioni Centrali e Banche 
Centrali  

4.563.710  -  -  -  -  -  -  723.237  -  67.772  -  -  9.069  5.363.787  

Organismi del settore Pubblico  -  -  -  3.814  -  7.198  -  -  -  -  -  -  -  11.012  

Amministrazioni Regionali o 
autorità locali  

-  -  -  20.148  -  -  -  -  -  -  -  -  -  20.148  

Banche Multilaterali di Sviluppo  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  

Organizzazioni Internazionali  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  

Intermediari vigilati  48.574  167.123  -  1.530.703  -  304.691  -  24.466  -  -  -  -  11.284  2.086.841  

Imprese ed altri soggetti  -  -  -  -  -  51  -  6.999.236  394  -  -  -  39.229  7.038.910  

Esposizioni al dettaglio  -  -  -  -  -  -  3.728.862  -  -  -  -  -  22.858  3.751.720  

Esposizioni sotto forma di 
obbligazioni bancarie garantite  

-  -  10.439  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  10.439  

Esposizioni Garantite da Immobili  -  -  -  -  5.436.123  1.646.423  -  -  -  -  -  -  -  7.082.546  

Esposizioni Verso Organismi di 
Investimento Collettivo del 
Risparmio (OICR)  

-  -  -  101.465  -  -  -  216.488  -  -  -  -  -  317.954  

Esposizioni in stato di default  -  -  -  -  -  -  -  3.095.062  1.738.498  -  -  -  -  4.833.560  

Esposizioni ad Alto Rischio  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  

Esposizioni in strumenti di capitale  -  -  -  -  -  -  -  321.709  -  146.270  -  -  -  467.979  

Altre esposizioni  275.648  -  -  15.998  -  -  -  559.486  -  -  -  -  564  851.696  

Cartolarizzazioni  -  -  -  14.251  -  24.892  -  -  -  -  -  60.879  95.071  195.092  

Totale  4.887.932  167.123  10.439  1.686.381  5.436.123  1.983.255  3.728.862  11.939.684  1.738.892  214.042  -  60.879  178.075  32.031.685  

Fonte: Base segnaletica 1 ï Voce 36526 ï Sottovoci 02 -29  e 36536.20. Tipo importo 83, campo 1136 per distribuzione ponderazioni .
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ESPOSIZIONI ñSENZA ò ATTENUAZIONE DEL RIS CHIO DI CREDITO  -  Metodo standardizzato  
 

Portafogli 

standard  

Fattore di ponderazione  
Altre 

ponderazi

oni  

Totale 

esposizione  

0%  2%  10%  20%  35%  50%  75%  100%  150%  250%  370%  1250%  
Amministrazioni 
Centrali e Banche 
Centrali  

           

4.415.581  

                       

-     

                 

-     

                       

-     

                        

-     

                         

-     

                         

-     

               

723. 237  

                         

-     

           

67.772  

             

-     

                 

-     

         

9.069  
        5.215.659  

Organ ismi del 
settore Pubblico                          

-     

                       

-     

                 

-     

                 

3.814  

                        

-     

                 

31.970  

                         

-     

                          

-     

                         

-     

                    

-     

             

-     

                 

-     

                 

-     
            35.784  

Amministrazioni 
Regionali o 
autorità locali  

                        

-     

                       

-     

                 

-     

               

41.780  

                        

-     

                         

-     

                         

-     

                          

-     

                         

-     

                    

-     

             

-     

                 

-     

                 

-     
            41.780  

Banche 
Multilaterali di 
Sviluppo  

                        
-     

                       
-     

                 
-     

                       
-     

                        
-     

                         
-     

                         
-     

                          
-     

                         
-     

                    
-     

             
-     

                 
-     

                 
-     

                   -     

Organizzazioni 
Internazionali  

                        

-     

                       

-     

                 

-     

                       

-     

                        

-     

                         

-     

                         

-     

                          

-     

                         

-     

                    

-     

             

-     

                 

-     

                 

-     
                   -     

Intermediari 

vigilati  
                         

0  

         

1.813.098  

                 

-     

         

2.606.150  

                        

-     

             

300.436  

                         

-     

                 

25.947  

                         

-     

                    

-     

             

-     

                 

-     

         

11.284  
        4.756.915  

Imprese ed altri 
soggetti  

                        

-     

                       

-     

                 

-     

                       

-     

                        

-     

                         

51  

            

220.394  

           

11.197.986  

                     

394  

                    

-     

             

-     

                 

-     

       

39.229  
      11.458.054  

Esposizioni al 
dettaglio  

                        

-     

                       

-     

                 

-     

                       

-     

                        

-     

                         

-     

         

6.664.830  

                          

-     

                         

-     

                    

-     

             

-     

                 

-     

       

22.858  
       6.687.688  

Esposizioni sotto 
forma di 
obbligazioni 
bancarie garantite  

                        

-     

                       

-     

        

10.439  

                       

-     

                        

-     

                         

-     

                         

-     

                          

-     

                         

-     

                    

-     

             

-     

                 

-     

                 

-     
            10.439  

Esposizioni 
Garantite da 
Immobili  

                        

-     

                       

-     

                 

-     

                       

-     

         

5.445.682  

           

1.666.035  

                         

-     

                          

-     

                         

-     

                    

-     

             

-     

                 

-     

                 

-     
          7.111.717  

Esposizioni Verso 
Organismi di 
Investimento 
Collettivo del 
Risparmio (OICR)  

                        

-     

                       

-     

                 

-     

             

101.465  

                        

-     

                         

-     

                         

-     

               

614.483  

                         

-     

                    

-     

             

-     

                 

-     

                 

-     
           715.948  

Esposizioni in 
stato di default  

                        

-     

                       

-     

                 

-     

                       

-     

                        

-     

                         

-     

                         

-     

            

2.957.723  

         

2.223.934  

                    

-     

             

-     

                 

-     

                 

-     
         5.181.657  

Esposizioni ad 
Alto Rischio  

                        
-     

                       
-     

                 
-     

                       
-     

                        
-     

                         
-     

                         
-     

                          
-     

                         
-     

                    
-     

             
-     

                 
-     

                 
-     

                   -     

Esposizioni in 
strumenti di 
capitale  

                        
-     

                       
-     

                 
-     

                       
-     

                        
-     

                         
-     

                         
-     

               
321.709  

                         
-     

         
146.270  

             
-     

                 
-     

                 
-     

          467.979  

Altre esposizioni                
275.857  

                       
-     

                 
-     

               
15.789  

                        
-     

                         
-     

                         
-     

               
559.486  

                         
-     

                    
-     

             
-     

                 
-     

             
564  

          851.696  

Cartolarizzazioni  
      

                

14.251  
  

               

24.892  
          

        

60.879  

         

95.071  
          195 .092  

Totale  4.691.438  1.813.098    10.439  2.783.251    5.445.682    2.023.383    6.885.224    16.400.570  2.224.328    214.042         -       60.879  178.075    42.730.408  

Fonte: Base Segnaletica 1 ï Voce 36526 (sottovoci 02 -29) e 36536.20.  Tipo importo 215, campo 1136 per distribuzione ponderazioni.
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7  ñUSO DI TECNICHE DI ATTENUAZIONE DEL RISCHIO DI 

CREDITO ò ( ARTICOLO 453  CRR)  
 
 
7.1  POLITICHE E PROCESSI IN MATERIA DI COMPENSAZIONE  

Il Gruppo non applica processi di compensazione delle esposizioni a rischio di credito con partite di segno 
opposto in ambito di bilancio o ñfuori bilancioò, per quanto concerne il portafoglio commerciale. Il Gruppo 
adotta invece politiche di riduzione del  rischio di controparte con controparti istituzionali, stipulando 
accordi di compensazione e accordi di collateralizzazione, sia per derivati che per le operazioni di 
Security Finance (Repo e Security Lending). Inoltre a partire da luglio 2015 Veneto Banca  è attiva nel 
clearing dei derivati OTC con una Qualified CCP (LCH Clearnet) per il tramite di due Clearing Broker . 
 
 

7.2  GESTIONE DELLE GARANZIE REALI  

Le tecniche di mitigazione del rischio di credito sono uno strumento importante per ridurre o trasferire 
par te del rischio di credito associato al portafoglio di esposizioni.  
In linea con la contenuta propensione al rischio, che ne caratterizza lôoperativit¨, il Gruppo Veneto Banca 
persegue la mitigazione del rischio di credito riservando particolare attenzione al processo di raccolta e 
gestione delle garanzie, siano esse reali  o personali.  
Le garanzie utilizzate dal Gruppo Veneto Banca possono avere valenza esclusivamente gestionale oppure 
essere riconosciute anche dalla normativa prudenziale ai fini del calcolo dei requisiti patrimoniali. Con 
riferimento a questôultimo aspetto, le garanzie in oggetto assicurano il rispetto dei requisiti di eleggibilità 
ed ammissibilit¨, di carattere sia generale sia specifico, previsti dallôautorit¨ di Vigilanza.  
 
Il Gruppo Veneto Banca adotta un sistema di gestione delle tecniche di attenuaz ione del Rischio di 
Credito che assicura un presidio efficace dellôintero processo di acquisizione, valutazione, controllo ed 
escussione delle garanzie. In particolare, sono previste adeguate politiche e procedure inerenti il loro 
utilizzo ed il monitoragg io continuativo del loro valore.  
In particolare, la Policy ñTecniche di Attenuazione del Rischio di Credito ò (CRM ï Credit Risk Mitigation ) , 
approvata dal Consiglio di Amministrazione della Capogruppo, integra  ul teriormente il corpo normativo in 
materia, definendo, con riferimento a ciascuna tipologia di garanzia, il grado di mitigazione del rischio di 
credito ed i requisiti ñgeneraliò e ñspecificiò che la stessa deve possedere sia in fase di perfezionamento 
che durante lôintera durata del rapporto creditizio.  
Le disposizioni contenute nella policy suddetta sono recepite nel ñRegolamento Creditiò al Titolo VI che 
disciplina principi, criteri e responsabilità in materia di valutazione, perfezionamento, gestione, 
cessazione ed eventuale attivazione delle gara nzie acquisite dal Gruppo Veneto Banca ad attenuazione 
del rischio di credito. In tale documento sono definite per ciascuna tipologia di garanzia acquisita dalla 
Banca gli adempimenti previsti nel corso dellôintera vita della garanzia affinch® venga assicurata la piena 
efficacia della garanzia e soddisfatto il complesso dei requisiti ñgenerali ò e ñspecifici ò che determinano 
lôammissibilit¨ della stessa ai fini del calcolo del requisito patrimoniale.  

Allo scopo di assicurare lôaccertamento di tali requisiti, in sede di valutazione e perfezionamento, ed il 
loro mantenimento nel tempo, specifiche Funzioni aziendali, con il Gestore della relazione, sono 
preposte:  

-  allôesecuzione di controlli, in fase di istruttoria, perfezionamento e gestione della garanzia. Tali 
controlli sono finalizzati allôaccertamento della idoneit¨ giuridica ed al valore della garanzia; 

-  al monitoraggio ed alla sorveglianza sistematica e delle garanzie correlate al credito, allo scopo 
di mantenere validi ed efficaci i requisiti testé indicat i;  

-  alla gestione del recupero del credito con conseguente attivazione delle garanzie collaterali alle 
esposizioni creditizie nel rispetto dei termini contrattuali al fine di ridurre gli impatti delle 
perdite di credito.  

Si evidenzia che allo scopo di rafforzare il presidio dellôefficacia delle garanzie, il Gruppo Veneto Banca, 
in aggiunta alle Funzioni incaricate della gestione della relazione e valutazione del merito di credito, ha 
istituito specifici presidi organizzativi, non direttamente coinvolti nei processi operativi di valutazione del 
credito, incaricati di esercitare unôazione di ñsorveglianzaò delle garanzie, anche con riferimento al 
monitoraggio del loro valore nel tempo.  
 
Nellôordinamento del Gruppo Veneto Banca vige il principio della tipicità delle garanzie reali, nel senso 
che, indipendentemente dalla volontà delle parti, non possono essere costituite garanzie reali diverse da 
quelle espressamente previste dalla legge.   
Le principali tipologie giuridiche di garanzie reali in uso nel Gruppo  Veneto Banca sono:  

-  lôipoteca; 
-  il pegno ;  
-  il privilegio speciale . 

 
Per le ipoteche  su beni immobili la verifica del valore, e quindi della sua rivalutazione, avviene con 
periodicità annuale per gli  immobili non residenziali ed almeno una volta ogni tre anni per cespiti 
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residenziali, in base ai valori medi di mercato determinati con metodi statistici da operatori specializzati 
del settore.  
In tutti i casi, qualora si registrasse una diminuzione rileva nte del valore dellôimmobile oppure qualora le 
condizioni di mercato fossero soggette a variazioni significative, viene svolta una stima da parte di un 
perito indipendente.  
Per le esposizioni di importo superiore a 3 milioni di Euro o al 5% dei Fondi Propr i della Banca, la 
valutazione del valore dellôimmobile ¯ comunque rivista da parte di un perito indipendente almeno ogni 
tre anni.  
 
Per le operazioni di pegno  tale monitoraggio avviene mensilmente sia per i titoli in dossier a garanzia 
che per il denaro pr esso la Banca.  
Per ogni tipologia di garanzia pignoratizia soggetta a rischi di mercato o di cambi, nel Gruppo Veneto 
Banca è prevista una percentuale di tolleranza di oscillazione del valore del bene, determinata in 
funzione della volatilità del valore d el titolo (ñ% scartoò). 
 
Il Gruppo Veneto Banca, ai fini della mitigazione del rischio di credito mediante garanzie reali adotta 
lôapproccio Standardized con lôutilizzo del Metodo Integrale.  Tale metodo prevede che lôammontare 
dellôesposizione sia ridotto del valore della garanzia ai fini del calcolo del requisito patrimoniale; il valore 
dellôesposizione e quello della garanzia sono corretti per tenere conto della volatilit¨ dei prezzi di 

mercato, come previsto agli artt. da 224 a 227 CRR. Al tal fine, ad entrambi gli importi (valore della 
garanzia e valore dellôesposizione), devono essere applicate adeguate ñrettifiche per volatilit¨ò (haircuts). 
A meno che non si tratti di contante, il valore dellôesposizione corretto per la volatilit¨ sar¨ maggiore di 
quello dellôesposizione originaria, viceversa per la garanzia. 
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7.3  DISTRIBUZIONE DELLE ESPOSIZIONI GARANTITE PER TIPOLOGIA DI GARANZIA  

 
Esposizioni creditizie verso banche garantite  

 

Valore 

esposizione 

nette  

Garanzie reali (1)  Garanzie personali (2)  

Totale  

31/12/2015  

(1+2)  
Immobili  

Ipoteche  

Immobili  
Leasing 

finanziario  

Titoli  
Altre 

garanzie 

reali  

Derivati su crediti  Crediti di firma  

CLN  

Altri derivati  

Governi e 

banche 

centrali  

Altri 

enti 

pubblici  

Banche  
Altri 

soggetti  

Governi 

e 

banche 
centrali  

Altri 

enti 

pubblici  

Banche  
Altri 

soggetti  

1.  Esposizioni creditizie per 

cassa garantite:  
85.212    9.746  2          9.748  

1.1  totalmente garantite  85.212    9.746  2          9.748  

 -  di cui deteriorate                 

1.2  parzialmente garantite                 

 -  di cui deteriorate                 

2.  Esposizioni creditizie 

ñfuori bilancioò garantite: 
3.306     3.306           3.306  

2.1  totalmente garantite  3.306     3.306           3.306  

 -  di cui deteriorate                 

2.2  parzialmente garantite                 

 -  di cui deteriorate                 

 
 
 
Esposizioni creditizie verso clientela garantite  

 

Valore 
esposizione 

nette  

Garanzie reali (1)  Garanzie personali (2)  

Totale  
31/12/2015  

(1+2)  
Immobili  

Ipoteche  

Immobili  

Leasing 

finanziario  

Titoli  

Altre 

garanzie 

reali  

Derivati su crediti  Crediti di firma  

CLN  

Altri derivati  

Governi e 

banche 

centrali  

Altri 

enti 

pubblici  

Banche  
Altri 

soggetti  

Governi 
e 

banche 

centrali  

Altri 

enti 
pubblici  

Banche  
Altri 

soggetti  

1.  Esposizioni creditizie per 

cassa garantite:  
19.199.804  12.346.357  561.545  1.503.092  585.530       9.718  147.963  66.964  3.278.186  18.499.355  

1.1  totalmente garantite  17.437.586  11.824.810  561.545  1.305.571  530.882       3.492  91.802  16.625  2.982.736  17.317.463  

 -  di cui deteriorate  3.357.239  2.406.210  30.810  41.257  74.660       1.500  3.490  5.484  766.331  3.329.742  

1.2  parzialmente garantite  1.762.218  521.547   197.521  54.648       6.226  56.161  50.339  295.450  1.181.892  

 -  di cui deteriorate  565.865  202.080   67.845  14.209       476  5.396  627  144.070  434.703  

2.  Esposizioni creditizie 

ñfuori bilancioò garantite: 
553.355  57.740  12.306  45.305  91.939       4.190  2.344  4.104  246.190  464.118  

2.1  totalmente garantite  332.373  33.803  12.306  39.364  54.798        1.737  3.224  169.001  314.233  

 -  di cui deteriorate  15.696  2.867   62  2.867          9.893  15.689  

2.2  parzialmente garantite  220.982  23.937   5.941  37.141       4.190  607  880  77.189  149.885  

 -  di cui deteriorate  24.118  2.024   6 1.352          16.044  19.426  
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La tavola  seguente mostra il valore delle esposizioni coperte da garanzie reali e personali, al netto degli  
scarti prudenziali, suddivise per portafoglio di segnalazione, come identificato dalla vigente normativa di  
vigilanza.  
In particolare rilevano le sole garanzie che, a seguito del rispetto di una serie di requisiti stabiliti nelle  
disposizioni di vigilanza, siano ammesse tra le tecniche di mitigazione del rischio, nellôambito del metodo 
standardizzato. Le esposizioni sono al netto delle rettifiche di volatilità previste dalla normativa  
prudenziale. Non sono presenti garanzie rappresentate da derivati creditizi. Nel  computo delle garanzie  
reali finanziarie assumono rilevanza preminente i depositi ricevuti per operazioni di pronti contro  
termine.  
 
 
RISCHIO  DI  CREDITO  E DI  CONTROPARTE:  DISTRIBUZIONE  DELLE  ESPOSIZIONI  COPERTE  DA  

GARANZIE  REALI  E PERSONALI  PER  CLASSI  REGOLAMENTARI  DI  ATTIVITÀ  
 
Metodo standardizzato  

Portafoglio  
Garanzie reali 

finanziarie  

Garanzie 

personali  Totale  (classe regolamentare di attività)  

Amministrazioni Centrali e Banche Centrali                      -     

Organismi del settore Pubblico                      -     

Amministrazioni Regionali o autorità locali                  19                   19  

Banche Multilaterali di Sviluppo                      -     

Organizzazioni Internazionali                      -     

Intermediari vigilati       2.887.244       2.887.244  

Imprese ed altri soggetti          664.166           48.644        712.810  

Esposizioni al dettaglio          246.652          219.518        466.171  

Esposizioni sotto forma di obbligazioni bancarie garantite                      -     

Esposizioni Garantite da Immobili  
             1.114            1.114  

Esposizioni Verso Organismi di Investimento Collettivo del Risparmio 

(OICR)          364.702          364.702  

Esposizioni in stato di default           63.625           16.262          79.887  

Esposizioni ad Alto Rischio                      -     

Esposizioni in strumenti di capitale                      -     

Altre esposizioni                      -     

Cartolarizzazioni                      -     

Totale 31/12/2015     4.226.410        285.539  4.511.948  
 

Fonte: Base Segnaletica 1 ï Voce 36528 ï Sottovoci 02 -19ï Tipo importo 85 (garanzie reali finanziarie), 86 (garanzie personali), Campo 

1130 (Portafogli SA)  
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8  ñESPOSIZIONE AL RISCHIO DI CONTROPARTE ò (ARTICOLO 

439 CRR)  
 
 
8.1  LA GESTIONE DEL RISCHIO DI CONTROPARTE  

Il Gruppo pone attenzione al monitoraggio del rischio di controparte inteso come la possibilità che la 
controparte di una transazione, avente ad oggetto determinati strumenti finanziari, risulti inadempiente 
prima del regolamento della stessa. Si tratta di una particolare fattispecie del rischio di credito, che 
genera una perdita se le transazioni poste in essere con una determinata controparte hanno un valore 
positivo al momento dellôinsolvenza. A differenza del rischio di credito generato da un finanziamento, 
dove la probabilità di perdita è unilaterale in quanto in capo alla sola banca erogante, il rischio di 
controparte crea, di regola, un rischio di perdita di tipo bilaterale.  
 
Sulla falsariga  delle disposizioni normative, il Gruppo basa la propria modalità di rilevazione sulla 
metodologia ñdel valore correnteò. Tale metodologia, in estrema sintesi, consiste nella determinazione 
dellôesposizione corrente e potenziale attraverso la modalit¨ standard regolamentare, utilizzando il 
valore di mercato come esposizione attuale dello strumento e lôadd-on (lôammontare potenziale di 
perdita) regolamentare per rappresentare, in modo semplificato, proprio lôesposizione potenziale futura 
 
Sotto il profilo ge stionale è stato definito un sistema per il presidio dello stesso che si esplicita, con 
riguardo alle posizioni in derivati OTC negoziati con la clientela corporate, nellôapplicazione di add-on 
funzionali per la gestione del rischio dellôesposizione della clientela e per quanto riguarda la mitigazione 
del rischio nei confronti di Controparti Istituzionali, nellôapplicazione di accordi bilaterali di marginazione 
(Credit Support Annex).  
 
Per quanto concerne lôoperativit¨ con la clientela in derivati OTC, lôistruttoria creditizia e la contestuale 
analisi della solvibilit¨ del cliente ha lôobiettivo di valutare lôammontare elargibile da imputare alla linea 
di credito assegnata al cliente stesso.  
 
Nel momento in cui il cliente sceglie di acquisire un derivato OTC  di tasso di interesse o di tasso di 
cambio, il Risk Management della Capogruppo comunica alla Direzione Centrale Crediti della Capogruppo 
lôammontare potenziale di perdita (ñadd on ò) nel quale il cliente pu¸ incorrere. Immediatamente la linea 
di credito d el cliente viene ñassorbitaò da questo ammontare che funge da cuscinetto con lôobiettivo di 
far rientrare, con unôaccettabile confidenza, le oscillazioni del mark to market giornaliero del derivato 
stesso.  
Lôammontare potenziale di perdita viene calcolata come 4 volte il VaR decadale al 99% di confidenza su 
scenario storico. Di conseguenza, ci si attende che copra al 99% le perdite potenziali in un arco 
temporale pari a circa 6 mesi.  
 
Contestualmente il Risk Management della Capogruppo calcola giornalmente il fair value del derivato 
(mark to market).  
La Direzione Crediti è informata giornalmente, per mezzo di procedure automatiche implementate dalla 
Finanza di Gruppo, di eventuali sforamenti rispetto alla perdita potenziale prevista. Se dovesse accadere 
(è p ossibile in quanto il derivato ha spesso una vita residua superiore ai 6 mesi, le volatilità e altri fattori 
di rischio possono mutare sensibilmente, ecc.) la Direzione Crediti, dopo aver valutato i margini di 
solvibilità del cliente, assieme alla Direzion e Commerciale, stabilisce le azioni da intraprendere.  

 
Le operazioni in derivati OTC con controparti istituzionali sono invece gestite con accordi bilaterali 
finalizzati a ridurre lôesposizione creditizia. 
Il C.S.A. (Credit Support Annex) si presenta come unôappendice allôISDA Master Agreement, il contratto 
quadro che regola le operazioni in strumenti finanziari derivati. Questo accordo comporta, a fronte di 
unôoperativit¨ in derivati OTC, uno scambio di garanzie finanziarie, consentendo una riduzione del rischio 
(Risk Mitigation) in caso di default, e di conseguenza, un minor ricorso alle linee di credito aperte.  
Lo scambio bilaterale di garanzie avviene a fronte di unôesposizione (Net Exposure Adjusted), il cui 
valore viene calcolato giornalmente, basandos i sui valori di mercato dei derivati in oggetto. Attualmente, 
la garanzia consiste in un deposito di denaro contante (Cash).  
 
Lôesposizione viene monitorata secondo le modalit¨ stabilite in ciascun contratto C.S.A., calcolando per 
ogni posizione aperta il valore di mercato (è utilizzato il modulo Collateral Management di Murex). La 
risultante (netting) di questo processo di compensazione determina il valore dellôesposizione netta. 
Le parti del contratto stabiliscono una soglia (Threshold Amount) al di sotto  della quale lôesposizione 
resta a carico di ciascuna controparte. Se invece, lôesposizione risulta superiore alla threshold stabilita, si 
procederà con la Margin Call. Per evitare di dover regolare cifre poco significative, le parti stabiliscono un 
import o minimo di trasferimento (Minimum Transfer Amount) .  
 
In caso di contestazione dellôimporto reclamato, si dovr¨ notificare il proprio dissenso alla controparte e 
si procederà alla disputa. Sulla base delle verifiche che ne discenderanno , la parte cui compe te 
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lôintegrazione delle garanzie effettuer¨ il trasferimento spettante. 
Con riferimento ad eventuali impatti sul ribasso del rating di Veneto Banca rispetto alle garanzie fornite 
come collaterale a copertura delle esposizioni in derivati OTC, si specifica che, pur in assenza di un 
effetto diretto sugli accordi bilaterali in essere con le controparti istituzionali, alcuni di questi contratti 
potrebbero, nel caso in cui il rating Veneto Banca fosse inferiore al livello minimo specificato (B), essere 
chiusi an ticipatamente dalle controparti per le quali è prevista questa facoltà ed eventualmente gli stessi 
contratti di marginazione potrebbero essere soggetti a completa rinegoziazione.  
Inoltre, con riferimento ai titoli emessi dal Gruppo ed utilizzati come colla terale a garanzia di operazioni 
con controparti istituzionali, lôeventuale downgrade potrebbe comportare, a seguito del deterioramento 
del controvalore dei titoli, lôintegrazione delle garanzie. 
A partire dal 1° gennaio 2013, oltre al requisito di insolven za connesso al rischio creditizio di 
controparte, è richiesto un requisito patrimoniale aggiuntivo a copertura del rischio di perdite dovute 
allôimpatto della variazione dei prezzi di mercato sul rischio di controparte atteso dei derivati OTC. Tali 
perdite  sono note come rettifiche di valore della componente creditizia o credit value adjustment  (CVA) . 
La metodologia di calcolo del requisito patrimoniale CVA Risk è differenziato a seconda che le banche 
adottino modelli interni o modelli standard per il calco lo dei requisiti patrimoniali a fronte del rischio di 
controparte e del rischio specifico di tasso di interesse dei titoli di debito nellôambito dei rischi di 
mercato.  
Lôapproccio seguito dal gruppo Veneto Banca, che adotta il requisito patrimoniale standardizzato, è 

illustrato di seguito.  
I l requisito K è determinato da:  

 

dove:  

 

2,33  
Impostazione di una costante: corrisponde allôintervallo di confidenza al 99% nel calcolo 
del VaR.  

Radq(h)  Orizzonte temporale impostato a 1.  

iM  

Calcolata come media delle scadenze residue ponderata con i nozionali di ciascun 
contratto soggetto ai requisiti di rischio di controparte in essere con detta controparte. 
L'accordo sul capitale del 2006, al paragrafo 320, consente alle banche di utilizzar e la vita 
residua in assenza di un modello per il calcolo dell'effective maturity.  

iw  
Impostazione della tabella dei rating predefinita nel documento di Basilea. In caso di 
assenza di rating, il peso è impostato a 1 (pari al rating BBB).  

totalEAD  

Calcolata come somma algebrica di ciascun valore corrente (mark to market + add -on 
"equivalente creditizio"), considerando sia i valori positivi che negativi. Tali valori sono poi 
scontati con il fattore di sconto specificato nella normativa. Lôesposizione viene scontata 
applicando il fattore di sconto.  

 
Fattore di sconto.  

hedge

iM  

Calcolata come media delle vite residue ponderate con i nozionali di ciascun CDS single 
name acquistato di copertura relativo allôesposizione verso una medesima controparte. 
L'accordo sul capitale del 2006, al paragrafo 320, consente alle banche di utilizzare la vita 
residua in assenza di un modello per il calcolo dell'effective maturity.  

iB  
Eô il nozionale del CDS single name acquistato di copertura scontato per il fattore di sconto 
indicato sopra.  

0,75  Costante  

0,50  Costante  

indw  
Eô il peso relativo ai contratti Index CDS acquistati per la copertura del totale del 
portafoglio di derivati  OTC. 

indM  
Eô la media delle vite residue ponderate con i nozionali degli Index CDS acquistati a 
copertura del portafoglio di derivati OTC.  

indB  
Eô il nozionale degli Index CDS di protezione acquistati ponderati per il fattore di sconto 
indicato in precedenza.  

 
Si specifica che a  seguito dell'entrata in vigore dell'obbligo di Clearing per i derivati OTC come previsto 
dall'art 4 del Reg.  UE N° 648/2012 (più comune mente definita Normativa EMIR) Veneto Banca è stata 
classificata di Categoria 2 e quindi è soggetta all'obbligatorietà a partire dal 21/12/2016.  
Tuttavia ,pur non sussistendo lôobbligatoriet¨ del Clearing Centralizzato, Veneto Banca ¯ comunque 
attiva con tali modalità operative a partir e dal  1 Luglio 2015 per il tramite di i Clearing Broker sia per 
quanto riguarda nuove operazioni sia per quanto riguarda operazioni già in es sere (definite di 
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Backloading).  
In questo modo Ven eto Banca ha potuto beneficiare:  

ü per quanto riguarda il calcolo de l rischio di controparte, della percentuale di ponderazione 

agevolata pari al 2% (come previsto dagli articoli 305/306 del Reg UE 575/2013), al posto di 

quella comunemente usata per controparti istituzionali (compresa tra il 20% ed il 50%) 

nellôambito di contratti bilaterali.  

ü per quanto riguarda il calcolo del CVA Risk, della possibilità di escludere i contratti compensati 

centralmente, come previsto dallôarticolo 382 del Reg UE 575/2013. 

Otre al CVA Risk che viene considerato come requisito ulteriore di patrimonio a Pillar 2 in ottica 
prudenziale, il Gruppo calcola anche lôAccounting CVA quale impatto a conto economico di maggiore 
accantonamento per i rischi di controparte rispettando le regole contabili IAS/IFRS.  
 

 

8.2  Il FAIR VALUE  

DERIVATI FINANZIARI :  FAIR  VALUE LORDO POSITIVO  ï RIPARTIZIONE PER PRO DOTTI  

Portafogli/Tipologie derivati  

Fair value positivo  

Totale 31/12/2015  Totale 31/12/2014  

Over the 

counter  

Controparti 

Centrali  

Over the 

counter  

Controparti 

Centrali  

A.  Portafoglio di negoziazione di 

vigilanza  
198.884  1.356  221.724  857  

a)  Opzioni  59.327  1.356  113.928  854  

b)  Interest rate swap  124.176   88.706   

c)  Cross currency swap      

d)  Equity swap  85   769   

e)  Forward  15.296   17.436  3 

f)  Futures      

g)  Altri    885   

B.  Portafoglio bancario -  di 

copertura  
63.309   104.238   

a)  Opzioni      

b)  Interest rate swap  63.309   104.102   

c)  Cross currency swap      

d)  Equity swap      

e)  Forward    136   

f)  Futures      

g)  Altri      

C. Portafoglio bancario ï altri 

derivati  
5.315   5.923   

a)  Opzioni  24     

b)  Interest rate swap  5.291   5.923   

c)  Cross currency swap      

d)  Equity swap      

e)  Forward      

f)  Futures      

g)  Altri      

 Totale  267.508  1.356  331.885  857  

 

 

DERIVATI FINANZIARI OTC  ï PORTAFOGLIO DI NEGOZ IAZIONE DI VIGILANZA  E 

PORTAFOGLIO BANCARIO :  VALORI NOZIONALI ,  FAIR VALUE LORDI POS ITIVI E NEGATIVI 

PER CONTROPARTI ï CONTRATTI NON RIENTR ANTI IN ACCORDI DI C OMPENSAZIONE  

Contratti non rientranti in 

accordi di compensazione  

Governi e 

banche 

centrali  

Altri enti 

pubblici  
Banche  

Società 

finanziarie  

Società di 

assicurazione  

Imprese 

non 

finanziarie  

Altri 

soggetti  

1.  Titoli di debito e tassi 

dôinteresse 
              

 -  valore nozionale      37.207  112.860    1.729.684  1.234  

 -  fair value positivo        6.767    57.998  72  

 -  fair value negativo      1346  4   404    

 -  esposizione futura      50  596    9.063  8 

2.  Titoli di capitale e indici 

azionari  
              

 -  valore nozionale        196.486    212.363    

 -  fair value positivo      24  4.844    4.611    

 -  fair value negativo        6.041    38    

 -  esposizione futura        4.139    1.252    

3.  Valute e oro                

 -  valore nozionale      516.388  568.945    557.097  328.747  

 -  fair value positivo      4.126  5.119    2.955  6.574  

 -  fair value negativo      5.457  4.744    5.824  4.913  














































































































